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eXit Le gOff
Rendere omaggio a Jacques Le goff all’indomani della sua scomparsa è do-
veroso anzitutto, ovviamente, perché siamo di fronte a uno dei più grandi storici 
contemporanei: uno storico che non solo ha offerto contributi nuovi, originali, 
stimolanti ma ha indicato strade inesplorate e insegnato concretamente come 
seguirle. in italia, però, è doveroso anche perché il compianto maestro nutriva 
una predilezione intellettuale per il nostro paese, molte delle cui vicende e dei 
cui fenomeni gli hanno, infatti, ispirato pagine e percorsi fondamentali per la 
crescita e la formazione del suo pensiero. Non meraviglia, quindi, che il massimo 
organo istituzionale della medievistica italiana – l’istituto storico italiano per 
il medioevo, appunto – abbia già dedicato due rilevanti iniziative al ricordo 
del grande storico francese: un volume in cui sono raccolti i suoi interventi 
di carattere storiografico e più ampiamente culturale sulla stampa italiana, le 
interviste concesse a organi della medesima e le lezioni tenute a seguito del 
conferimento di lauree honoris causa(1); e un convegno internazionale che, nei 
primi giorni di giugno del 2015, ha riunito a Roma studiosi italiani e francesi 
e responsabili culturali della nostra editoria: quell’editoria che meritoriamente 
tanto ha contribuito a diffonderne la parola e il pensiero, entrambi sempre 
ammalianti, anche al grande pubblico del nostro paese. e neppure meraviglia, 
appare anzi scontato, che alcuni tra i maggiori storici italiani abbiano sentito il 
bisogno di prender penna e scriverne a caldo un ricordo che nei casi migliori 
già assumesse i contorni del profilo. menzionarli tutti sarebbe impossibile ma 
sembra almeno opportuno richiamare qui, e per il valore scientifico e l’intensità 
di pensiero dei loro contributi, e per la statura intellettuale degli autori, almeno 
quelli di giuseppe galasso, apparso su «L’acropoli»(2), e di franco cardini, 
che ha visto la luce in questa medesima rivista(3).
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a distanza ormai di quasi un paio d’anni dalla scomparsa (primo aprile 
2014), sembra dunque opportuno iniziare a interrogarsi in maniera più critica e 
meno legata all’emozione del momento su cosa Jacques Le goff abbia significato 
per la storiografia anche italiana. Ora, è certo impossibile occuparsi di tutti i 
temi da lui toccati nel corso di una carriera operosissima e lunghissima. si è 
pensato così di onorarne la memoria cercando di trovare nella sua sterminata 
produzione un filo, un bandolo che permettesse una lettura trasversale della 
sua opera, sempre con un occhio rivolto in particolare all’italia. Le goff, si sa, 
ha percorso, esplorato tutte le note del pentagramma storiografico, dagli alti ai 
bassi, dai bemolle ai diesis. come raccapezzarsi dunque in questo mare magnum, 
apparentemente privo di punti di orientamento giacché ne è paradossalmente 
troppo ricco? L’interesse per le strutture quasi immobili e per la mentalità lenta 
a mutare, comune a tanta parte della storiografia francese del secondo Nove-
cento, sfociava in lui in un dialogo serratissimo con l’antropologia, nel tentativo 
di attingere sin le radici più profonde della comprensione dei fenomeni storici: 
«medioevo delle profondità» fu definita quasi quarant’anni fa da Piero Zerbi, 
con una formula felice, la sua visione di quel periodo storico(4); una visione, 
va detto, già precisamente articolata e organizzata sin dai primi anni sessanta 
del secolo scorso(5).
eppure, col passar degli anni, sembra di scorgere, all’interno di questa 
struttura di pensiero monolitica, una presenza attiva e significante, certo mai 
assente ma sempre maggiore ed evidente nel trascorrere del tempo, di eventi, 
singolarità caratterizzanti, cambiamenti. un’attenzione alla biografia anche 
particolareggiata di uomini che più che rappresentare hanno indirizzato su 
binari diversi la storia del proprio tempo, per esempio, come san francesco 
o san Luigi; o a quei fenomeni che imprimevano evidenti cambi di velocità 
e di indirizzo al lento corso della storia, come la nascita delle università, la 
tumultuosa crescita delle città, l’irruzione del denaro in un’economia ed entro 
strutture mentali che faticavano ad accettarlo. sembra che il maestro d’oltral-
pe, insomma, abbia a un certo punto sempre più consapevolmente preso atto 
del problema epistemologico insito nella filosofia strutturalista e che abbia 
provato ad affrontarlo: cosa provochi cioè il movimento della struttura e il 
passaggio dall’una all’altra.
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La risposta che sembra emergere sta forse proprio nella sua crescente 
attenzione al mondo e alle problematiche della storia cittadina: tema italiano 
quanto altri mai, come si vede; e su questi aspetti si è perciò deciso di orientare 
questo breve dossier. affrontare il tema del rapporto tra lo storico francese 
e l’italia, lo si è accennato, non può ovviamente prescindere dalla ricezione 
prima e dall’influenza poi della sua opera nella e sull’industria editoriale del 
nostro paese. e quanto essa sia stata sorprendentemente ampia lo dimostra la 
vastissima, circostanziata, precisa bibliografia dei suoi contributi a vario titolo 
e in varia forma pubblicati in italiano o editi in italia: un lavoro, che dobbia-
mo alle attente cure di Pier giorgio sclippa, tanto meritorio quanto difficile 
e insidioso, dati i continui intrecci, i rimaneggiamenti, le seconde edizioni 
corrette o ampliate che rimbalzano tra italia e francia, tra editore ed editore 
e talvolta addirittura all’interno dell’offerta della medesima casa editrice. a 
franco cardini si deve poi la trattazione della prospettiva più propriamente 
legata alla storia delle strutture e della mentalità presenti nell’opera di Le 
goff, mentre giacomo todeschini e Roberto Lambertini hanno evidenziato 
appunto alcuni aspetti del complesso di problemi e fenomeni messi in moto 
dallo sviluppo urbano e affrontati in maniera non marginale nella riflessione 
di Le goff: vale a dire il ruolo del denaro e la nascita e il diffondersi del 
francescanesimo nei centri urbani. sarebbe piaciuto concludere la ricognizione 
nell’universo storiografico del maestro francese con un’analisi del concetto che 
egli aveva sviluppato della società cittadina e delle sue istituzioni. il collega cui 
ci si è rivolti per affrontare l’argomento, però, posso ben testimoniare malgré 
lui e con rimpianto, ma costrettovi da cause di forza maggiore, ha dovuto 
alla fine dare forfait; né era pensabile trovare a quel punto un sostituto di 
comparabile valore. La cuspide della costruzione resta così incompiuta ma le 
grandi linee del progetto ci si augura risultino comunque chiare. Del resto, non 
credo sussistano dubbi sul fatto che la riflessione sull’opera omnia di Jacques 
Le goff sia solo agli inizi e che ci sarà dunque tempo e modo di tornare su 
alcuni temi e di aprirne molti altri.
 Bruno FiGliuolo
 università degli studi di udine
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1 Nel 2003 la prestigiosa editoriale silvana pubblicò il libro Il medioevo europeo di Jacques 
le Goff, a cura di Daniela Romagnoli, del maestro fedelissima amica, che in realtà era il supporto 
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d’insieme che l’ormai maturo Le goff aveva del “suo” medioevo. 
iL LuNgO, PROfONDO, LumiNOsO  
meDiOeVO Di Jacques Le gOff (*)
mi viene chiesto una volta di più di parlare di Jacques Le goff. L’ho fatto 
finora forse fin troppo: non sono mai stato soddisfatto di quanto ho scritto, 
eppure ogni volta ho di nuovo accettato la sfida. qui non si tratta, credo, tanto 
di esaminare ancora una volta i meriti scientifici del maestro, quanto di ricordar-
ne alcuni tratti per quel che egli ha insegnato a tutti noi e in particolare – per 
quel che mi riguarda: e senza la presunzione che ciò possa interessare granché 
a nessuno, ma con la coscienza di offrire comunque una testimonianza – a un 
suo vecchio allievo di quasi quarant’anni fa che, da allora, gli è restato amico 
riconoscente e devoto(1).
La mia generazione, quella dei nati immediatamente prima o durante la 
seconda guerra mondiale, è stata intellettualmente fortunata. È stata una stra-
ordinaria opportunità quella di essersi potuti giovare delle lezioni di un Delio 
cantimori o di un fernand Braudel. quanto a me, ho incontrato e mi sono 
giovato dell’insegnamento, senz’alcun merito da parte mia, di grandi e indimen-
ticabili maestri. Ho vissuto un’età splendida della medievistica europea, quella 
che in italia ha coinciso con la fiorente attività di Ovidio capitani, di giovanni 
tabacco e di cinzio Violante – ma dovrei citare molti altri nomi illustri – e ho 
avuto il privilegio di conoscere studiosi straordinari. ma quelli ai quali più sono 
stato vicino, e dei quali senza vanagloria (al contrario, con l’umile coscienza 
di non avere abbastanza onorato il loro magistero) sono stati ernesto sestan, 
Joshua Prawer e Jacques Le goff. in loro, la scienza non ha mai messo in 
ombra l’umanità: anche per questo mi sento inadeguato a fornire, di Le goff, 
un profilo esclusivamente e direi freddamente scientifico. Da lui ho imparato 
l’entusiasmo della ricerca, la gioia dell’insegnare e l’umiltà dell’apprendere, la 
generosità intellettuale che in lui corrispondeva alla generosità tout court in tutte 
le possibili accezioni del termine. Da lui ho imparato ad amare profondamente 
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quel medioevo che, prima d’incontrarlo, cercavo oscuramente e confusamente 
e che non riuscivo a identificare nelle spesso belle, ma anche aride (o che a me 
tali apparivano) pagine di altri, pur illustri ricercatori. 
Parlare del lavoro di Le goff a proposito della sua, diciamo così, “visione 
d’insieme” – questo mi chiede l’amico Bruno figliuolo – può sembrare sulle 
prime disperante data la sua immensa produzione. tuttavia, il problema non è 
questo. il punto è che Le goff – che pur tanto ha discusso, proposto, perfino 
polemizzato per quanto non amasse granché la polemica – ha teorizzato pochis-
simo; e ha lasciato che la sua visione del medioevo scaturisse da quel che stava 
scrivendo piuttosto che non da teorizzazioni o asseverazioni. La sua stessa tesi del 
medioevo des profondeurs, strettamente collegata a quella di un “lungo medioevo” 
che sarebbe giunto a includere l’intera società d’ancien régime e magari ad andar 
anche oltre, specie per quanto riguarda la vita quotidiana e gli orizzonti mentali 
dei ceti subalterni, costituisce una preziosa indicazione metodologia e concet-
tuale che egli ha tuttavia messo a disposizione degli studiosi senza imporla, per 
quanto costituisse la base stessa di quell’”antropologia delle società medievali” 
che costituiva il nucleo concettuale attorno al quale si organizzava il suo lavoro 
di ricerca e d’insegnamento. Per quanto la sua naturale e per nulla affettata 
modestia, collegata alla sua non meno naturale generosità, lo facesse accedere 
sovente e di buon grado a grandi iniziative d’équipe, veri e propri standard works, 
il suo credo storico – più e più volte modificato e corretto con quella disponi-
bilità a rimettersi in discussione che ben lo caratterizzava, ma sostanzialmente 
mai abbandonato e tantomeno rinnegato – resta quello ch’egli enunziava nel 
primo dei dieci “saggi-guida” che inquadrano il volume La nouvelle histoire della 
collezione “Les encyclopédies du savoir moderne” e che (con un’affermazione 
forte, perentoria, sintetizzata tutta dall’inversione nella posizione del sostantivo 
e dell’aggettivo presente nel titolo del saggio rispetto a quello del volume)(2) 
presentava del resto con chiarezza le ragioni per le quali Le goff, auspicando 
pur senza dogmatismo alcuno «une fusion […] entre les trois sciences sociales 
les plus proches: histoire, anthropologie et sociologie» e notando – scherzosa-
mente ma non troppo – che «à cette éventuelle nouvelle science Paul Veyne 
donnerait volontiers le nom d’”histoire sociologique”», commentava che «je 
préférerais l’appeler “anthropologie historique”»(3). Dovremmo forse riflettere 
attentamente su questa duplice inversione di sostantivi e aggettivi nei due titoli 




sta tutto qui. Da una parte, l’esigenza che il lavoro della “scuola delle annales”, 
la braudeliana “Nouvelle Histoire”, si trasformasse in una vera e propria “nuova 
storia” alla luce dell’emergenza di quelle che erano allora discipline esprimenti 
nuovi campi del sapere (la sociologia, la demografia, l’antropologia, l’etologia, 
l’ecologia, la semiologia, la futurologia); dall’altra, l’emergenza del rinnovamento 
nella ricerca e nell’insegnamento attinenti anche a scienze ben consolidate (la 
linguistica “moderna”, la New Economic History); da un’altra ancora, le istanze 
interdisciplinari che si stavano traducendo in nuove scienze dalla denominazione 
composita (come la demografia storica) o addirittura indicate da ibridi neolo-
gistici (come la psicolinguistica o l’etnostoria). Nel nome di queste esigenze Le 
goff si sentiva di rinunziare in un certo senso alla centralità disciplinare della 
storia e – a differenza, appunto, di Paul Veyne – preferiva parlare di un’”an-
tropologia storica” piuttosto che non di una “storia antropologica”. in ultima 
analisi, il senso del suo impegno era un forte bisogno di una storia effettivamente 
antropocentrica, che s’incentrasse sull’esperienza umana concreta: «en tout cas, 
ce qu’il faut espèrera, c’est que la science historique puisse désormais mieux 
éviter les tentations de la philosophie de l’histoire, renonce aux séductions de 
la majuscule – l’Histoire avec un grand H – et se définisse mieux par rapport à 
l’histoire vécue des hommes. Les intéressants développements de l’histoire de 
l’histoire doivent se poursuivre et y aider»(4).
quest’ultimo cenno alla «storia della storia» non deve sembrare un riferi-
mento frettoloso e generico e tanto meno una concessione a una qualche moda 
che, come tale, si andava in quegli anni affermando. inutile ribadire la distanza 
di essa dalla tradizionale “storia della storiografia”, pur con tutti gli ovvi legami 
reciproci. Di là dalla scrittura della storia, quindi della consapevolezza della 
sua autonoma funzione, Le goff invitava a riflettere sul ruolo del ruolo che il 
passato ha occupato e occupa in tutte le società che si sono avvicendate e che 
sono ora compresenti nel mondo. tutto ciò sottintendeva che in sintesi la storia 
si potesse, come per Braudel, condensare a livello di percezione in un senso che 
Le goff attribuiva tuttavia alle posizioni di un michel Vovelle: «une nouvelle 
dialectique du temps court et du temps long»(5). 
Date queste premesse, ci si può a posteriori meravigliare del fatto che Jac-
ques Le goff non si sia mai lasciato tentare da almeno una delle due sirene che 
di solito usano adescare – e spesso con successo – i medievisti: le incursioni in 
periodi storici differenti da quello ch’è oggetto primario delle loro competenze 
specialistiche (magari seguendo, anche senza saperlo, il precetto di gioacchino 
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Volpe e di salvemini secondo il quale «un medievista può ben occuparsi di storia 
contemporanea: mentre il contrario non è possibile») e la narrativa, magari il 
“romanzo storico”. il “suo” medioevo era senza dubbio quello dello specialista: 
ma egli non lo considerava affatto com’esso viene talora concepito da quegli 
“iperannalisti” che ritengono scientificamente scorretto e quasi moralmente 
disdicevole l’ampliare il loro campo di studi o anche il misurarsi con aspetti o 
momenti da esso diversi. Le goff riteneva semmai, al contrario, che l’esame a 
livello d’histoire totale non già dell’”uomo medievale”, un’astrazione senza senso, 
bensì degli uomini e delle donne di qualunque età, sesso, condizione che hanno 
vissuto in quel lungo periodo coincidente con gran parte della storia dell’Occi-
dente, e la ricerca all’interno di tale àmbito di tutto quel che li riguardava (“a 
trecentosessanta gradi”, dal Divino al “basso-materiale-corporeo”) equivalesse 
appunto a un’operazione eminentemente antropologica, nel senso etimologico di 
tale aggettivo: cioè a uno studio sistematico dell’uomo e dei suoi infiniti aspetti 
fenomenologici e tipologici, nella ricerca infinita della sua essenza e nella con-
sapevolezza dell’inattingibilità di essa. Jacques Le goff è stato davvero come l’ 
«orso della fiaba», evocato da marc Bloch: ha cercato il suo pasto dovunque 
ha fiutato odore di carne umana. 
Può sembrare strano che il suo concetto di “lungo medioevo”, di «moyen 
Âge des profondeurs», non lo abbia mai condotto a cimentarsi in discussioni 
di carattere storiografico se non addirittura metodologico ed epistemologico. 
al di là della sua istintiva antipatia per questo genere di cose – «les tentations 
de la philosophie de l’histoire» – il fatto è ch’egli, di fatto, puntava molto con-
cretamente allo studio di una lunga durata, per individuarne però il momento 
centrale di essa. Lo dichiarava senza possibilità di equivoco nella Prefazione alla 
riedizione del 1981, di quella che resta si può dire (a parte i due grandi libri sulla 
nascita del Purgatorio e su san Luigi) la sua professione di fede, asserendo «ho 
centrato questo libro sui secoli fra il X e il Xiii – che costituiscono in una più 
ampia prospettiva un momento decisivo nell’evoluzione dell’Occidente, la scelta 
di un mondo aperto contro un mondo chiuso (nonostante talune esitazioni della 
cristianità del secolo Xiii fra i due modelli), l’opzione per la crescita, seppure 
ancora incosciente e frenata da forti resistenze di una mentalità autarchica, 
l’introduzione di strutture fondamentali per il mondo d’oggi»(6). 
qui c’è evidentemente molto di più della semplice giustificazione di un libro 
di ampia e solida sintesi i cui termini cronologici effettivi corrispondono effettiva-
mente, sul piano della cronologia dichiarata, a una grande data politico-culturale 
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come punto di partenza – il trattato di Verdun dell’842, sanzione del fatto che 
ormai l’emergere delle nazioni ha superato l’impero carolingio, confinato in un 
“alto medioevo” che è ancora, si potrebbe dire, una “tardissima antichità” – e 
a una di carattere socioeconomico – la grande carestia occidentale del 1315-17, 
prima manifestazione della crisi del XiV secolo e avvio di una lunga e difficile 
altra crisi inscritta appunto tra le due grandi crisi, quella del XiV e quella del 
XVii secolo. una crisi socioeconomica di portata continentale che peraltro, e 
significativamente, include appunto cronologicamente parlando (e non è certo 
una circostanza irrilevante) l’intero Rinascimento, l’età delle grandi scoperte 
geografiche e delle riforme religiose, insomma il decollo della modernità.
ma la scelta di occuparsi di questo abbastanza coerente e compatto gruppo 
di quattro secoli, del “pieno medioevo”, nasconde forse la volontà di eludere 
il grande tema storiografico della continuità/discontinuità/rottura eludendo il 
confronto con età che avrebbero posto con forza il tema della periodizzazione? 
questo è il punto: è evidentemente vero il contrario. Le goff insiste sul fatto che 
molto di quel che noi abbiamo ritenuto frutto della “rivoluzione rinascimentale” 
– dalle cognizioni cartografiche a quelle astronomiche, dalle esplorazioni oceani-
che alle sperimentazioni meccaniche – era già stato anticipato per molti versi fra 
iX e XiV secolo, soprattutto in quel momento straordinario della nostra storia 
culturale e scientifica che va dalla metà circa del Xii a quella del successivo, 
del tempo che sta – se vogliamo identificarne i pilastri culturali – tra abelardo 
e Ruggero Bacone. e che le sue ricerche, che si sono sistematicamente giovate 
del confronto con le scienze umane – soprattutto con l’antropologia culturale, 
senza dimenticare la stessa psicanalisi (una scienza fondata sull’interpretazione 
dei sogni è quanto mai adatta a spiegare il medioevo) – sono approdate a mo-
strarci quanto l’”altrove” medievale ci sia in realtà vicino, quanto si nasconda 
ancora dentro di noi.
Vale la pena di spendere qualche parola in più sulla sua concezione del 
medioevo in rapporto soprattutto a quel che per noi italiani è il Rinascimento 
e soprattutto al problema della periodizzazione della storia. Nel suo ultimo 
successo editoriale(7), pubblicato poco tempo prima della scomparsa, egli è 
tornato sinteticamente a ripresentarci la sua tesi forte, quella appunto di un 
”lungo medioevo” teso tra Xii-Xiii e XViii secolo e perfino oltre, e segnato, nel 
mutamento continuo, da una sostanziale continuità. in quella sorta di elegante 
pamphlet egli si è servito dello strumento del “disincanto” weberiano. che cosa 
sono difatti l’”antichità”, il “medioevo”, il “Rinascimento”, se non concetti 
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convenzionali, “rappresentazioni” attraverso cui c’illudiamo di controllare quel 
vivo flusso di eventi, di istituzioni, di strutture ch’è la storia?
facciamo qualche esempio. alla parola “antichità” fu solo montaigne, nel 
1580, ad attribuire il senso che gli diamo noi: prima di lui, non si era fatto 
che polemizzare su ciò che fosse meglio, se quel ch’era “antico” o quel ch’era 
“moderno”, cioè coevo agli osservatori (la querelle des anciens et des modernes); 
e si continuò peraltro anche dopo. il “medioevo”, poi, se lo erano inventato 
alcuni intellettuali tre-quattrocenteschi a cominciare dal Petrarca, convinti che 
dopo la grande e perfetta stagione greco-romana culminata con l’era augustea 
il mondo fosse precipitato in una “età di mezzo” fatta di barbarie e di supersti-
zione, dalla quale si era emersi solo ai loro giorni; e che quindi tutto quel che 
c’era stato tra quel momento di gloria e di perfezione nel quale la sibilla aveva 
potuto annunziare ad augusto la nascita del Redentore e la loro epoca fosse 
soltanto una lunga e stagnante età di barbarie e d’ignoranza: quello “che c’era 
stato in mezzo” e che meritava l’appellativo di media aetas, media tempestas, 
cioè una non-definizione. tre-quattro secoli dopo, alcuni philosophes ripresero 
e aggravarono il già duro responso degli umanisti: ed ecco il “buio medioevo” 
di Voltaire e dell’Encyclopédie.
ma, dopo la rivalutazione di quello stesso periodo in età romantica, fu-
rono gli intellettuali dell’Ottocento come michelet e Burckhardt a riproporci 
un’europa liberata dalle tenebre inventando il nome stesso di un’età felice tra 
quattro e cinquecento nella quale la bellezza, l’armonia e la ragione antiche 
sarebbero prodigiosamente rinate: appunto la Renaissance, il “Rinascimento”. 
quel concetto attecchì soprattutto in italia, sia perché essa ne era indicata 
come la culla, sia perché gli italiani, che non avevano conosciuto alcun Grand 
Siècle, alcun Siglo de Oro, dopo il cinquecento scorgevano solo il trionfo 
dell’ignoranza, della repressione inquisitoriale, del barocco crocianamente 
inteso come “brutto”, dell’oppressione straniera. Per questo sono soprattutto 
gli italiani a doversi liberare dal pregiudizio di un Rinascimento come breve 
e intensa stagione dei miracoli.
ed ecco, allora, l’implacabile rullo compressore del disincanto. sarebbe 
davvero stato, il Rinascimento, l’età della scoperta dell’individualismo, della 
liberazione della vita dalle pastoie dell’ipoteca religiosa, quella della definizione 
del bello nelle arti e nella musica, del razionalismo filosofico, dell’ampliamen-
to del mondo con le scoperte geografiche e del perfezionamento delle risorse 
umane con le invenzioni? andiamo per ordine. Nessun dubbio sul prodigioso 
rinnovamento artistico e intellettuale verificatosi in italia e soprattutto in città 
come firenze (ma non solo) durante il quattrocento. il fatto è che esso era 
stato già anticipato e preceduto da una lunga serie di fasi innovative (a loro 
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volta definibili come “Rinascimenti”) in età carolingia, poi ottoniana, quindi e 
soprattutto fra Xii e Xiii secolo. 
il medioevo fu la grande epoca del ritorno in Occidente della filosofia gre-
ca attraverso le traduzioni dall’arabo, insieme con la matematica, la medicina, 
l’astronomia-astrologia; della riscoperta della natura con la scuola di chartres 
e l’arte gotica; dell’affermarsi di un robusto senso estetico. fu la stagione nella 
quale si cominciarono anche ad affinare quegli strumenti creditizi che avrebbero 
preparato l’avvento dell’economia capitalistica. fu il tempo in cui invenzioni 
come la bussola, la velatura mobile e il timone assiale, insieme con gli sviluppi 
cartografici, l’avvio dell’uso delle armi da fuoco e le prime esplorazioni ocea-
niche, aprirono le porte alle imprese di colombo e di Vasco de gama, mentre 
in politica dalle monarchie ancora “feudali” si sviluppavano, a cominciare dalla 
francia del Due-trecento, i precedenti dello stato assoluto.
quella dinamica, avviata prima del Rinascimento, si concluse solo molto più 
tardi: e non senza inversioni di tendenza e stagnazioni. individualismo e seco-
larizzazione dovettero combattere a lungo, in pieno cinquecento, con un duro 
ritorno dell’autoritarismo religioso in area tanto cattolica quanto protestante: 
e solo fra sei e settecento si sarebbero definitivamente affermati sperimentali-
smo, sensismo e perfino libertinismo. allo stesso modo, è vero che le scoperte 
geografiche cambiarono il volto dell’europa: ma per questo ci sarebbero voluti 
almeno due secoli di lenta penetrazione delle novità. Ne sono simboli le nuove 
colture come quelle del pomodoro e della patata, importate ai primi del cinque-
cento, che solo dal secolo successivo intervennero a mutare costumi alimentari 
e convinzioni dietetiche: nello stesso periodo nel quale si avviava il declino dei 
generi di vita tradizionali, con i loro ritmi di produzione e i loro costumi legati 
all’equilibrio dei rapporti tra gli ordines (in francia divenuti états) e alle discipline 
corporative. D’altro canto la grande tradizione magica sapienziale, che avrebbe 
condotto al Bruno e al campanella, è frutto del medioevo: mentre il “luminoso” 
Rinascimento fu tale anche perché di continuo rischiarato dai roghi sui quali 
arsero eretici e streghe. sarebbe un escamotage troppo comodo attribuire tutto 
il “male” al medioevo e tutto il “bene” al Rinascimento, definendo “anticipa-
zioni della modernità” tutti gli aspetti del primo che ci sembrano positivi e 
ricacciando nelle nuove “tenebre del medioevo” tutti i fenomeni regressivi dei 
quali la modernità è punteggiata.
La gestazione di quest’ultima fu in realtà lunga e complessa: durò oltre 
mezzo millennio, dal Xii secolo che conobbe la “ragione naturale” di abelardo 
fino alla prima rivoluzione industriale e quindi alle due rivoluzioni politiche del 
settecento; ma quanto di questa dinamica innovativa passò ai ceti subalterni, e 
con quali ritmi, e con quali diversificazioni, e finì col far parte di una cultura 
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diffusa e condivisa? il “lungo medioevo” di Le goff è, appunto, il tempo nel 
quale si è sviluppata questa dinamica che condusse l’europa a rendersi padrona 
del mondo ma che lasciò al suo interno più o meno vaste “isole” di ritardo e di 
stagnazione. tale grande stagione fu tuttavia sigillata da quella che già negli anni 
trenta del secolo scorso Paul Hazard denunziava come la “crisi di coscienza” 
dell’europa settecentesca. 
D’altronde il fatto che il medioevo si portasse dentro la modernità non 
escludeva tuttavia la profonda differenza tra quelle due dimensioni temporali e 
concettuali. Le goff non è certo né un reazionario né un antimoderno: quando 
parla per esempio dell’europa di oggi – ed egli era un europeista convinto – non 
imposta mai la questione in termini di “identità”, di “eredità”, di “radici”; è al 
domani che guarda. al tema dell’europa egli ha dedicato uno studio intenso e 
quindi un libro agile, discorsivo(8), che senza mai venir meno alle caratteristi-
che di scientificità che non possono non stare alla base di quel che un grande 
studioso sostiene anche quando fa divulgazione si presenta come una convinta, 
appassionata perorazione europeistica. ma già da quando, in un lavoro edito 
qualche anno prima(9), si era posto il problema di quale “identità” il nostro 
continente potesse rivendicare, la sua risposta era stata decisa: il tempo delle 
cattedrali, delle università, del latino come lingua unica di fede, di diritto e di 
cultura è quello nel quale affonda le sue radici il nostro senso di unità conti-
nentale, al di là delle differenze che senza dubbio esistono e che sono peraltro 
a loro volta una ricchezza; ma il riconoscimento di tali radici deve costituire 
una consapevole risorsa, non una gabbia nella quale imprigionare il futuro né 
una trappola demagogica cinicamente usata per chiudersi rispetto al presente, 
ai suoi problemi, alle sue novità.
Le goff era affascinato dal tema della continuità, ma al tempo stesso ben 
consapevole che essa, sempre soggetta alla dinamica storica, subisce infinite 
piccole o grandi rotture. Nel mondo contemporaneo, egli cercava certo anche 
d’individuare i brandelli di un medioevo perduto: ma soprattutto le tracce del 
vivo permanere delle strutture tanto sociali e civili quanto mentali e culturali 
di un’età che aveva profondamente segnato le istituzioni, le credenze, gli atteg-
giamenti mentali, le scelte morali, la fantasia condivisa.
a condurre, in effetti, Le goff a interpretare in tal modo il connotato di 
fondo della Nouvelle Histoire di Braudel, il rapporto tra storia e antropologia, 
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era l’interesse permeato di passione per come la gente del “suo” medioevo 
(che, per “lungo” ch’egli lo abbia teorizzato, fin quasi a lambire l’Ottocento e 
magari in qualche caso ad arrivar oltre, restava sostanzialmente per lui quello 
“pieno”, tra la fine del X e la metà del XiV secolo) aveva concepito il tempo 
e la vita. Per come, quel suo popolo aveva potuto vivere in un universo così 
concretamente e tangibilmente pieno di realtà metafisiche e immateriali – in-
visibilia,(10) in tutte le possibili accezioni del termine – e al tempo stesso così 
fortemente, robustamente attaccato alla terra nei suoi connotati più sanguigni 
e materiali. Lo affascinavano, e lo inducevano alla sfida di poter anche davvero 
comprendere, quella capacità di vivere contemporaneamente e integralmente – 
per dirla con le parole del titolo di uno dei suoi libri più noti – tanto nel tempo 
ciclico e liturgico della chiesa quanto in quello lineare e segnato dagli orologi 
perché era (come dice il vecchio detto) anche danaro; di credere non solo in 
Dio e nelle corti divina e diabolica ma anche nell’intermondo meraviglioso 
delle fate e dei draghi(11); d’immergersi nell’immaginario mistico e cavalleresco 
e al tempo stesso di affrontare e vincere le foreste, le paludi, le brughiere e le 
distese marine; di amare la ricchezza, il danaro, il guadagno(12), il corpo fisico, 
i piaceri sessuali, perfino il ridere. 
alla domanda di come questo equilibrio fosse possibile –una domanda per 
lui urgente – aveva cercato di rispondere forse perfino un po’ troppo preco-
cemente, sin dalla fine degli anni cinquanta, quando poco più che trentenne 
aveva pubblicato il suo “classico” saggio sugli intellettuali nel medioevo(13); 
continuò poi ormai maturo e affermato maestro, dirigendo in due distinte 
occasioni altrettante équipes di suoi allievi e/o colleghi invitate a riflettere sui 
modelli “esemplari” offerti, sul piano sia tipologico sia biografico, da uomini 
e donne di quel tempo(14); infine affrontò quasi giunto al limitare della sua 
stagione, nel suo studio su giacomo da Varazze e la Legenda Aurea, quello 
ch’era sempre stato forse il tema secondo lui nodale, il rapporto tra il tempo 
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e la vita, tra tempo ciclico del rito e tempo lineare della storia, tra anno Li-
turgico e calendario(15).
ed ecco proprio qui, nella meditazione sul tempo – così come in quella, di 
poco precedente, sul danaro –(16) il suo effettivo sentire storico-antropologico: 
la coscienza profonda, verificata attraverso lunghe e severe ricerche, dell’evidente 
prossimità e dello stretto legame, ma al tempo stesso dell’astrale lontananza tra 
il medioevo e quella che usiamo definire la “modernità”. un ossimoro, sotto 
molti aspetti. La lontananza e l’inconciliabilità – a dispetto dei tantissimi elementi 
continuistici delle numerose eccezioni, delle forti contraddizioni – fra un’età 
integralmente per quanto sotto alcuni aspetti contraddittoriamente (e “barba-
ramente”) cristiana e una di dubbio, d’incredulità e di disincanto; fra un tempo 
nel quale la persona non s’intende se non attraverso la comunità nella quale è 
inserita e uno nel quale si finisce con l’idolatrare individuo e individualismo; fra 
un’era che vive a proprio agio, come un pesce nell’acqua, tra visibilia e invisibilia 
e un’altra lacerata dall’opposizione tra un materialismo sempre più volgare e 
impietoso da una parte, la tentazione continua dell’irrazionalità e dell’irrealtà 
più sfrenate dall’altra. 
Per noi moderni e/o “postmoderni” il medioevo, al contatto del quale e per 
molti versi nel quale (fonti, documenti, città, monumenti, istituzioni, memorie, 
credenza, fantasie…) continuiamo a vivere, è presente fino all’ossessione, magari 
in tante forme di revival; eppure al tempo stesso è un insondabile, incomprensi-
bile altrove. in questo senso, forse, il saggio-chiave di tutta l’opera di Le goff 
resta il grande studio su La nascita del Purgatorio(17). quel ponte gettato tra 
i vivi e i morti, tra la vetta irraggiungibile della santità e la dannazione evitata 
per un soffio, fu una “invenzione” che permise alla chiesa di dominare e di 
controllare la società e al popolo cristiano di dominare e di controllare l’angoscia 
dell’esistere. il Purgatorio è una grande macchina di produzione della speranza: 
una “invenzione”, se tale è stata o può essere considerata, di una potenza e di 
un’originalità rispetto alle quali le invenzioni scientifiche e tecnologiche che 
hanno consentito all’uomo moderno e contemporaneo di governare e di gestire la 
realtà – vincendo magari il bisogno, appagando la volontà di potenza, ma senza 
riuscire a salvarlo dall’angoscia di vivere un tempo finito, una corsa irreversibile 
verso il Nulla – rischiano per certi versi d’impallidire. 
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e qui si rivela, nel laico Le goff, la considerazione del grande peso del 
fatto religioso, della fede, degli invisibilia vissuti come realtà. in questo senso 
resta senza dubbio centrale il grande saggio legoffiano sul Purgatorio come 
ponte tra Dio e l’uomo, tra il peccato e il paradiso, tra la paura e la speranza, 
tra il tempo e l’eternità; ma visto soprattutto come tramite tra i vivi e i morti, 
come feconda e benefica speranza di poter in ogni istante rimediare ai peccati 
e alle colpe propri e altrui. Partendo dall’usura e dalla simonia, il medioevo 
dei canonisti, dei banchieri, dei predicatori minoriti è riuscito a escogitare la 
maniera di acquistare perfino il Paradiso. a suon di fiorini e di ducati, certo: 
ma attraverso la preghiera, la confessione, la penitenza, al comunione dei santi.
La sintesi della sua visione del medioevo è affidata a un altro standard work, 
diretto da lui e da uno dei suoi più cari e brillanti allievi(18): i collaboratori a 
questa grossa opera di oltre 1200 pagine, scelti uno per uno, sono i principali 
tra i suoi amici, colleghi e allievi. si tratta di un libro «né du désir de combler 
une lacune», cioè «non seulement donner des informations, mais rendre com-
pte du développement constant d’un savoir – l’histoire du moyen Âge  –, nous 
faire l’écho des hypothèses des chercheurs, relever leurs débats, éclairer une 
histoire en devenir, tout en la fondant sur des analyses et des connaissances 
précises»(19). una ricerca che per sua natura, e per definizione, non può aver 
mai fine, e alla quale è necessario tuttavia darsi come se la si potesse concludere; 
una verità storica che è un’autentica Atalantha fugiens e che pure lo studioso 
deve perseguire come se fosse certo di poterla cogliere e confrontare con quella 
verità obiettiva che sarà sempre impossibile conseguire e alla quale egli ha il 
paradossale compito di tendere. 
 FranCo Cardini
 istituto italiano di scienze umane – firenze
Storici e storici 961
(1) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, Roma-Bari, Laterza, 20145.
(2) id., Saint François d’Assise, Paris, gallimard, 1999.
(3) se amedeo de Vincentiis è un noto medievista, Lisa Occhetto Baruffi ha tradotto opere 
di storia e di psicologia per varie case editrici italiane.
«iL miO saN fRaNcescO»
a PROPOsitO Di Jacques Le gOff,  
stORicO Di fRaNcescO D’assisi
una riflessione sul rapporto storiografico tra Jacques le goff e francesco 
d’assisi, all’interno di un numero dedicato alla sua opera da parte di una pre-
stigiosa rivista italiana, può, in modo legittimo, essere impostato attorno a una 
pubblicazione che da un quindicennio ormai rappresenta il contributo “france-
scano” dello storico francese sul mercato librario italiano: San Francesco d’Assisi, 
stampato per i tipi di Laterza una prima volta nella collana «storia e società», 
riproposto due anni dopo nell’«economica Laterza» dove, nel 2014, aveva già 
raggiunto la sesta edizione(1). già un primo sguardo a questo volumetto consente 
infatti di cogliere l’articolata complessità – anche solo editoriale – dell’incontro tra 
uno dei medievisti più letti e tradotti al mondo e uno dei personaggi medievali 
più costantemente oggetto di pubblicazioni, divulgative, storiche, teologiche o 
pastorali che siano. Lo scopo di questo contributo è quindi quello di proporre 
una lettura stratificata della formazione del “francesco di Le goff” così come 
ce lo consegnano quelle pagine, limitando a qualche indicazione, tutt’altro che 
esaustiva, i riferimenti ad altri contesti in cui il grande storico francese si è 
espresso a proposito dell’assisiate.
L’impianto fondamentale del volume di Laterza risale al Saint François d’As-
sise pubblicato da gallimard nel 1999(2), ma, per il capitolo ii e per la postfa-
zione, il riconoscimento del copyright va alle edizioni Biblioteca francescana di 
milano; anche i protagonisti della traduzione sono due: amedeo de Vincentiis 
e Lisa Baruffi(3), al lavoro della quale sono attribuite le versioni italiane del 
capitolo ii e la postfazione. L’origine plurale del testo, già evidente da que-
sta bipartizione, coincidente, di copyright e traduttore, si chiarisce man mano 
leggendo sia la Prefazione di Jacques Le goff, sia la Postfazione, firmata da un 
protagonista degli studi francescani dell’ultimo ventennio, Jacques Dalarun(4). 
Dalla prefazione apprendiamo infatti che l’autore vi ha riunito quattro contributi 
di origine molto differenziata: il primo, Francesco d’Assisi tra il rinnovamento e le 
inerzie del mondo feudale, è un articolo pubblicato agli inizi degli anni Ottanta 
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sulla rivista Concilium, il secondo capitolo, Alla ricerca del vero san Francesco, 
che costituisce il nucleo più consistente, è un saggio apparso originariamente 
in italiano nel 1967 in un contesto rivolto a un ampio pubblico, I protagonisti 
della storia universale(5); poiché l’autore lo aveva redatto in francese, la sua 
prima pubblicazione avvenne in traduzione, appunto grazie all’opera di Lisa 
Baruffi. il terzo contributo, Il lessico delle categorie sociali in San Francesco e 
nei suoi biografi del XIII secolo, risale anch’esso al 1967, a un colloquio i cui atti 
avrebbero visto le stampe solo sei anni dopo; infine, il quarto, Francescanesimo 
e modelli culturali del XIII secolo, è il testo di una relazione tenuta al convegno 
internazionale della società internazionale di studi francescani nel 1980, pub-
blicata l’anno seguente(6). chiude il volume una bibliografia, che ha all’interno 
un supplemento intitolato Una scelta di studi apparsi dal 1967 al 1999; a parte 
una piccola svista dell’edizione italiana, per cui nella seconda parte cade la di-
stinzione, presente in francese, tra edizioni di fonti e studi, l’aggiunta del supple-
mento lascia intravvedere la genesi di questa serie di indicazioni bibliografiche: 
in occasione della pubblicazione del volume del 1999, Le goff ha compiuto una 
messa a giorno selettiva della bibliografia che originariamente appariva in coda al 
secondo contributo della raccolta, uscito appunto nel 1967(7). La Postfazione di 
Dalarun non fa invece parte del volume di gallimard(8): la sua origine è ancora 
una volta italiana, perché è stata pensata per le edizioni Biblioteca francescana 
di milano, in occasione della riproposizione come monografia indipendente, nel 
1998(9), del saggio del 1967, un anno prima uscisse in francia Saint François 
d’Assise. Preziosissima, è stata inserita nel volume Laterza, ma senza interventi, 
con un risultato di primo acchito un po’ straniante per il lettore, il quale legge 
a p. 187 che «quest’opera (s’intende il contributo biografico) non è mai apparsa 
nella lingua dell’autore», dopo essersela trovata alle pp. 17-73 sotto il titolo Alla 
ricerca del vero san Francesco, che è appunto traduzione italiana dell’intitolazione 
che il contributo ha assunto solo nell’edizione francese del 1999. Nello stesso 
modo, quando Dalarun parla della bibliografia inserita da Le goff «alla fine 
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del suo testo»(10), non menziona, anzi non può menzionare il supplemento 
bibliografico che il lettore ha trovato, insieme con la bibliografia, alla pp. 181-
184 del medesimo contributo. il fatto è che le pagine di Dalarun costituiscono 
una postfazione non alla raccolta di Laterza, ma solo al suo secondo capitolo. 
comunque, questo contributo di Jacques Dalarun è essenziale a un’adeguata 
contestualizzazione dei contributi, al punto che non si può non lamentare che 
non sia presente nell’edizione francese. L’effetto di spaesamento che, nonostante 
le indicazioni disseminate qui e là nel volume, può cogliere il lettore di fronte a 
un materiale così eterogeneo, è superato con l’aiuto di Dalarun, che lo orienta 
sia nelle fasi della attività storiografica Le goff, sia nelle vicende degli studi 
francescani nel secondo dopoguerra, rendendo così più comprensibili i punti 
di incontro – in verità non numerosi  – tra questi due percorsi.
1. Alla fine degli anni Sessanta
Le goff scrive di avere sempre avvertito il fascino di francesco d’assisi, 
fin dagli inizi del suo interesse per il medioevo(11); la sua produzione sembra 
comunque conoscere due momenti più intensi: il primo risale alla fine degli anni 
sessanta, con il contributo biografico apparso originariamente in traduzione ita-
liana, e l’articolo sul lessico delle categorie sociali che, pur pubblicato nel 1973, 
risale a un colloque tenutosi nel maggio 1967; il secondo è da collocare nei pri-
missimi anni Ottanta, con l’articolo per Concilium e l’intervento al convegno di 
assisi. il 1999 è – come si è detto  – l’anno della raccolta edita da gallimard(12). 
a proposito del profilo pubblicato originariamente in italia, è necessario 
premettere che sarebbe un esercizio tanto puntiglioso quanto inutile enumerare 
tutti gli aspetti che, in questa ricostruzione, paiono superati o imprecisi dopo 
quasi cinquanta anni dalla sua pubblicazione. Basti un breve richiamo alla que-
stione biografica della vocazione di francesco allo stile di vita evangelico. Le 
goff, che si ispira soprattutto alla Vita Prima di tommaso da celano, dopo 
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(13) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., pp. 36-37. 
(14) a. VauChez, François d’Assise entre histoire et memoire, Paris, fayard, 2009, pp. 75-79.
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G. merlo, Nel nome di San Francesco. Storia dei frati Minori e del francescanesimo sino agli inizi 
del XVI secolo, Padova, editrici francescane, 2003, pp. 15-19.
aver ricordato l’episodio di san Damiano, passa alla narrazione della “scoperta” 
del Vangelo, che viene ambientata alla Porziuncola, dove francesco avrebbe 
ascoltato durante la messa la lettura di un brano dal capitolo 10 del Vangelo 
di matteo(13). Nel suo recente François d’Assise entre histoire et memoire(14), 
andré Vauchez imposta la questione in modo molto diverso: non solo nota che 
esiste una difficoltà ad allineare il resoconto di tommaso con quanto riferisce 
lo stesso francesco nel Testamento, visto che secondo il celanense francesco è 
solo, mentre il Testamento colloca l’episodio dopo che i primi frati si sono uniti 
a lui, ma preferisce riferire l’episodio secondo quanto ne narrano l’Anonimo 
perugino e la Leggenda dei tre compagni. questi testi agiografici fanno espli-
citamente riferimento alla pratica delle sortes biblicae: francesco, Bernardo di 
quintavalle e Pietro cattani avrebbero aperto a caso un vangelo per tre volte, 
non alla Porziuncola, ma nella chiesa di san Niccolò di assisi. Dopo che i tre, 
in questo modo, si sarebbe trovati davanti per ben tre volte brani dei vangeli 
sinottici che parlano della sequela nella povertà, ma diversi da matteo 10, fran-
cesco avrebbe riconosciuto la specificità della propria chiamata, abbandonando 
il suo abito, che Vauchez identifica con quello tipico degli eremiti, per adottare 
il modo di vestire che avrebbe da quel momento contraddistinto il suo gruppo. 
Vauchez preferisce quindi utilizzare fonti agiografiche diverse dalla Vita beati 
Francisci di tommaso da celano, e ben lo si comprende, quando si pensi allo 
studio fondamentale del 1991 dedicato da giovanni miccoli a una “memoria 
storica in difficoltà” proprio in riferimento alla “scoperta” del vangelo da parte 
di francesco(15). 
un esempio tuttavia è sufficiente a mostrare che oggi non si riandrebbe a 
Jacques le goff per una ricostruzione aggiornata della biografia di francesco; 
aggiungerne altri si ridurrebbe a un ozioso confronto con quello che “è venuto 
dopo” il 1967 nel vasto mondo degli studi francescani. tutt’altro che oziosa, 
invece, è stata l’operazione di Jacques Dalarun nel 1998, il quale ha voluto 
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(16) J. dalarun, Postfazione, cit., p. 197.
(17) ivi., p. 203.
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franciscaines, 2010, pp. 328-332; 381-383.
(19) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 27.
confrontare quel lavoro del 1967 con la situazione coeva degli studi francescani, 
per trarne la conclusione che il lavoro si colloca pienamente sullo sfondo della 
“volgata sabateriana”(16), ancora al di qua dello straordinario rinnovamento 
degli studi francescani che sarebbe iniziato di lì a qualche anno. a farne – nel 
1998 – un «trentenne che non ha ancora detto l’ultima parola»(17) sarebbero 
comunque numerose felici indicazioni che hanno anticipato questioni affrontate 
poi da altri storici, molto più “francescanisti” di lui, anche in uno scritto che 
probabilmente classificheremmo nell’alta divulgazione, non fosse altro che per 
la completa assenza di note e per l’inserzione di una bibliografia finale pensata 
più per il lettore curioso che non per lo specialista. 
Non si pensi tuttavia che il “profilo” si esaurisca in una ricostruzione bio-
grafica. Le goff apre il suo lavoro con una parte in cui fa presente la difficoltà 
con le quali si scontra una ricerca storica rigorosa su francesco d’assisi, a 
partire dalla laconicità degli scritti dell’assisiate a proposito della sua vita, per 
continuare con alcuni problemi di attribuzione (Le goff non riesce a celare 
perplessità sulla lettera ad antonio e su quella ai reggitori dei popoli) (18) e con 
la questione delle biografie, che egli ritiene segnate fin dall’inizio dalla contrap-
posizione tra “partigiani dell’austerità” e i loro avversari, per non parlare della 
perdita irrimediabile causata dall’ordine di distruggere le altre biografie una 
volta approvata quella di Bonaventura, che a suo dire presenta un francesco 
“corretto, mutilato e edulcorato”(19).
Dopo aver informato il suo lettore di questi problemi metodologici, Le goff 
passa a un profilo biografico tracciato con alcune decise pennellate. il percorso 
di conversione inizia con la malattia, il malessere nei confronti della vita delle 
armi, passa per il rapporto con i lebbrosi per concludersi nel modo che si è 
detto. L’incontro con la chiesa romana è descritto sottolineandone soprattutto 
le difficoltà e Le goff propende per dare credito alla versione drammatica che si 
ritrova in matteo Paris, così come ritiene che la predica agli uccelli, anche sulla 
base di elementi iconografici, contenga elementi critici che le successive letture 
avrebbero obliterato, finché giotto non avrebbe poi forgiato un’iconografia 
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(20) ivi, p. 41. L’interesse per le fonti inconografiche si manifesta in modo peculiare già in 
questo testo e sarà una delle ragioni dell’affinità con chiara frugoni. 
(21) ivi, p. 49.
(22) ibidem.
(23) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 52.
(24) che in quegli anni Le goff avesse familiarità con il lavoro di Kajetan esser è dimostrato 
dalla citazione contenuta nel terzo capitolo, a p. 86, nota 16.
(25) in effetti, Le goff inserisce il testo del Cantico in traduzione sia nel profilo del 1967, sia 
in J. le GoFF, Cinque personaggi del passato, cit., pp. 63-64.
(26) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 66.
(27) ivi, pp. 66-68.
idilliaca della scena(20). Dopo qualche riga dedicata a santa chiara, «una recluta 
eccezionale», Le goff descrive il francesco predicatore itinerante e il pellegrino 
missionario, fino all’incontro con il sultano, che avverrebbe dopo che l’assi-
siate era stato «disgustato dalla sanguinaria cupidigia » dei crociati(21). si deve 
affrettare al ritorno per le difficoltà emerse nell’Ordine, che per Le goff sono 
causate dagli estremisti da una parte, pronti a costituire comunità con donne, 
e dall’altra dai lassisti, desiderosi di stabilità, formazione accademica, privilegi 
papali(22). inizia così la dura stagione della sofferta redazione della Regola, 
dell’impossibilità di far accettare al cardinal ugolino e agli altri frati la Regola 
“non bullata” e del compromesso che porta a quella bullata. francesco, «con la 
morte nel cuore»(23) esperimenta la “grande tentazione”, che potrebbe essere 
quella di uscire dal proprio Ordine, o addirittura dalla chiesa. Nei pochi anni 
che lo separano dalla morte sperimenterà però anche la dolorosa e straordinaria 
consolazione delle stimmate. il capitolo seguente – L’opera e le opere – insiste su 
di un confronto tra le due Regole, dove la seconda è presentata come risultato di 
numerose modifiche volte ad attenuarne il rigore. È valutata l’importanza storica 
del Testamento, il cui valore di testimonianza Le goff aveva già sostenuto nelle 
pagine preceedenti contro le tesi che in quegli anni aveva formulato Kajetan 
esser(24), e del cantico, considerato il suo capolavoro letterario(25). 
il capitolo finale può sorprendere: qui lo storico francese solleva la que-
stione – che parrebbe quasi provocatoria – se francesco sia stato medievale o 
moderno. È ovvio che qualsiasi risposta a una domanda posta in questi termini 
può essere vera e falsa, e infatti la soluzione del problema così impostato da Le 
goff è soprattutto rivelatrice di alcune sue persuasioni storiografiche: francesco 
è stato moderno perché la sua epoca lo era(26). Le goff, grande ammiratore 
dei secoli della crescita economica e sociale del medioevo, vede in francesco 
un’espressione di questo tempo, soprattutto per la sensibilità alle lotte fra le 
classi, alla questione dei laici nella chiesa, all’economia monetaria(27). al con-
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(29) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 72.
(30) ivi, p. 73. 
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flitto sociale volle contrapporre la pacificazione delle fazioni, all’esclusione dei 
laici il loro pieno coinvolgimento nella chiesa, istituendo un Ordine aperto a 
chierici e laici in modo uguale (e, secondo Le goff, anche il terzo Ordine)(28). 
Ovviamente, la risposta alle tendenze economiche del suo tempo è la povertà, 
che accomuna francesco a non pochi movimenti “pauperistici” sorti tra Xi e 
Xii secolo; la sua originalità starebbe nell’aver resistito alle tendenze “ereticali” 
che hanno pervaso molti gruppi per certi aspetti analoghi al suo (Le goff evoca 
i Valdesi), grazie al fatto di non condividere tensioni millenaristiche e di essere 
profondamente, visceralmente, connesso alla vita sacramentale della chiesa. 
senza dubbio, non è facile cogliere immediatamente il senso di questa moder-
nità di francesco che consisterebbe nel contrapporre la povertà alla crescita di 
una economia pienamente monetaria. Le goff tuttavia insiste, rivendicando a 
francesco, accanto ad altri aspetti (evoca l’ideale dell’imitazione di cristo stesso 
e non solo degli apostoli, la gioia, l’adesione all’idealità cavalleresca), il fatto di 
essere stato un reazionario, ma un reazionario diverso da «disadattati» come 
gioacchino da fiore e Dante alighieri(29). il suo progetto non sarebbe stato 
quello di proporre una società che negasse il dinamismo economico in corso, 
quanto piuttosto di costituire un piccolo gruppo che, senza pretendere che tutti 
seguissero questo modello, costituisse un contrappeso all’ascesa del benessere, 
mantenesse viva l’inquietudine. in questo, conclude Le goff, consisterebbe la 
sua grandezza, che ne giustifica non solo l’inserzione tra i protagonisti della storia 
dell’umanità (come vuole il titolo della collana in cui è pubblicato il contributo), 
ma anche il suo ruolo come guida dell’umanità(30). 
Nel maggio 1967 Jacques Le goff partecipa al convegno Ordres et classes 
con una relazione che viene pubblicata solo sei anni dopo (per ragioni economi-
che e tecniche, come si legge nell’Avertissement di Daniel Roche, ma vien fatto 
di ricordare che a un anno dal convegno ci sarebbe stato il “maggio 68”) su Le 
vocabulaire des catégorie sociales chez Saint François d’Assise et ses biographes du 
XIIIe siècle(31). come si è già detto, con il titolo Il lessico delle categorie sociali 
in san Francesco e nei suoi biografi del XIII secolo, questo saggio costituisce il 
terzo capitolo della silloge che qui ci interessa. come si vede, “vocabulaire” è 
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opportunamente tradotto con “lessico”, oggetto di studio che Le goff propo-
ne a un convegno di storia sociale persuaso del fatto che lo studio del lessico 
debba farne parte, nella consapevolezza del rapporto complesso che lo lega alle 
strutture sociali, un rapporto che non è certo di riflessione speculare, quanto 
piuttosto di interpretazione. secondo Le goff, da una parte il linguaggio è 
un’eredità, e quindi tende a descrivere il mondo con una terminologia pregna di 
tradizione(32), dall’altra può risultare più o meno adeguato rispetto all’oggetto. 
Nello stesso tempo, tuttavia, «il lessico di un’ideologia è tanto una descrizione 
della società su cui vuole agire quanto uno strumento di trasformazione di tale 
società»(33). Ne risulta una concezione di lessico molto articolata, perché esso 
si configura come uno strumento che possiede una sua vischiosità, dovuta alla 
tradizione, e insieme una elasticità, che gli consente di catturare, in modo più 
o meno riuscito e efficace, alcuni aspetti della realtà sociale(34). 
Le goff mostra qui una notevole sensibilità per il fenomeno del linguaggio 
(assumendo questo termine in senso volutamente ampio) e insieme pare lon-
tano da alcuni esiti del “linguistic turn”, che lo assolutizzano come chiave di 
comprensione della realtà storica. Proprio sulla questione dell’adeguatezza dei 
lessici (problema che, ovviamente, si pone solamente se il linguaggio non è un 
assoluto) e del rapporto critico tra lessici del passato e linguaggio dello storico, 
il saggio si apre in modo significativo: nelle linee introduttive – diventate poi 
nell’edizione gallimard, e quindi in quella italiana, una lunga nota(35) – lo 
storico francese assume il concilio Vaticano ii come esempio di linguaggio che 
«chiarisce e falsa allo stesso tempo le prospettive sulla povertà nella storia della 
cristianità»(36). È un’occasione per esemplificare la sua concezione di lessico e di 
prendere insieme le distanze dal grande evento ecclesiale conclusosi da appena 
due anni. Del resto, secondo Le goff nelle linee seguenti, è il cristianesimo 
in sé che combatte la lotta di classe negandone l’esistenza e proponendo altri 
criteri di individuazione di distinzioni all’interno della società. Ne deriverebbe 
una «confusione concettuale e verbale» che non ha risparmiato neppure il fran-
cescanesimo, in particolare in ragione del suo sforzo di trasformare la società 
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terrena in società salvifica(37). questa “confusione” gli pare presente anche in 
figure che vorrebbero oggi (s’intenda in quegli anni) proporre una “politica 
francescana”, come per esempio giorgio La Pira. insieme con il riferimento 
al Vaticano ii, la frecciata contro l’allora ormai ex “sindaco francescano” di 
firenze – impegnato in quegli anni soprattutto in iniziative di distensione inter-
nazionale – lascia intravedere un intellettuale sensibile alle vicende della chiesa 
cattolica e insieme assai critico(38). Del resto non sfugge il riferimento ironico 
con il quale, nel capitolo precedente, si parla del Lateranense iV come timido 
“aggiornamento” (in italiano nel testo francese) (39).
circoscritto e giustificato l’ambito testuale sottoposto ad analisi, esplicitate 
alcune difficoltà e limiti dell’indagine, Le goff si impegna nell’analisi di come 
sono rappresentate, nel linguaggio di francesco e dei suoi biografi, la società 
celeste, quella cristiana terrena e quella, particolare, dell’Ordine stesso. indaga 
poi la presenza di termini che denotano gruppi sociali, il loro presentarsi in 
opposizione, in connessione, o in elenchi. il primo risultato è constatare l’as-
senza di schemi fissi come quello dei “tre ordini”, ma una preferenza per la 
pluralità, associata a un chiaro intento “universalista”: all’interno di una società 
cristiana differenziata, si intende rivolgersi a tutti, senza esclusioni. Diffidenti 
nei confronti delle posizioni di subordinazione, siano esse collegate alla forza o 
alla ricchezza, ma anche alla più insidiosa “cultura”, i testi indagati da Le goff 
sembrano porre in valore una società con meno sperequazioni, dove i gruppi 
finora esclusi trovano una loro collocazione. in questo senso, si può parlare di 
una «lotta per il livellamento», pur tenendo conto del fatto che l’Ordine non 
si pone come società, ma come «modello sociale»(40). Nell’ottica dello storico 
francese, tuttavia, gli intenti francescani non si limitano alla costruzione di una 
piccola comunità “alternativa”: la ripetuta costatazione del pluralismo della 
società terrena, e la consapevolezza degli antagonismi che ne lacerano il tessuto 
suscitano la controproposta di una società a modello familiare, scrive Le goff, 
dove evidentemente il rapporto fraterno ha la preminenza, ma dove hanno spazio 
pure maternità, paternità, figliolanza. il francescanesimo viene quindi letto anche 
come progetto, come tentativo di risposta a un problema sociale (41). 
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o. lewis, La cultura della povertà, Bologna, il mulino, 1973. 
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des ordres mendiants, in «annales e. s. c.», 23, 1968, 2, pp. 335-348.
Prima di trarre le conclusioni, Le goff amplia la sua argomentazione dal 
lessico e dalle concezioni che ne emergono al giudizio che lo storico può formu-
lare in una prospettiva più ampia; avverte quindi l’esigenza di inquadrare questa 
sua tesi in un’interpretazione complessiva del dinamismo sociale dell’epoca, che 
vede caratterizzata da una generale riclassificazione sociale, nel contesto della 
quale una parte della società – efficacemente designata dall’espressione personae 
minores – si trova esclusa dalla partecipazione al potere. Non stupisce che Le 
goff voglia qui richamarsi alle scienze sociali, anche se sorprende che evochi 
come modello gli studi di Oscar Lewis, antropologo allievo di Ruth Benedict, 
prematuramente scomparso nel 1970. senza dubbio, ad aver attratto l’attenzione 
del medievista francese è stata l’espressione “culture of poverty” che Le goff 
traduce “culture du pauperisme”(42). Ora, questa espressione era stata propo-
sta da Lewis per designare il fenomeno per cui in determinate società, alcuni 
gruppi economicamente deprivati sviluppano una cultura (o, se si vuole, una 
sub-cultura) con comportamenti e valori propri che contribuiscono alla loro 
esclusione sociale. gli esempi di Lewis riguardavano alcuni quartieri di città 
del messico, Portorico, le townships dell’apartheid sudafricana. La connessio-
ne con la situazione bassomedievale è tutt’altro che immediata: Le goff ne è 
consapevole, ma ribadisce che questa impostazione è più feconda di qualsiasi 
tentativo di utilizzare concetti sociologici come “casta”, “ceto”, “classe”, quando 
si tenga presente che le “società pauperiste” sono diverse tra loro e non sono 
riconducibili tutte al segregazionismo dei casi studiati da Lewis(43). il progetto 
di integrazione della “società pauperista” nella storia, che avrebbe mosso fran-
cesco e i suoi compagni, nonostante l’impronta profonda lasciata sulla società 
occidentale, si sarebbe risolto in un fallimento, mentre altri fattori, lo sviluppo 
economico e la creazione delle unità nazionali ha reso possibile, in un lungo arco 
storico che si estende fino alla contemporaneità, il superamento del pauperismo. 
Da parte sua, il lessico sociale francescano è stato rappresentativo del periodo 
di transizione dal feudalesimo al capitalismo(44).
tra la fine degli anni sessanta e gli inizi degli anni settanta(45), Le goff 
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prende quindi posizione in modo articolato su francesco d’assisi: pur consa-
pevole dello scarto tra intenti dell’assisiate e realizzabilità del suo progetto nei 
rapporti con gli altri frati e con la curia, ritiene possibile ricostruire – sulla base 
del lessico comune agli scritti e alle prime biografie – una sorta di progetto sociale 
originario. È convinto che questo progetto si sia rivelato fallimentare, e tuttavia 
ritiene che francesco abbia svolto un ruolo importante e possa perfino essere 
considerato una guida per l’umanità del XX secolo. il paradosso è superabile 
ricordando che, al termine del saggio del 1967, scriveva che il suo atteggiamen-
to “reazionario” rispetto a tendenze di fondo della sua società mantiene il suo 
valore appunto perché, a differenza anche del francescanesimo “millenarista”, 
francesco non intendeva estendere la sua regola a tutta l’umanità(46). si noterà 
che, fin da questi primi interventi, Le goff avverte ripetutamente l’esigenza 
di formulare giudizi complessivi sul significato storico, nel senso più vasto del 
termine, assunto dalla figura di francesco d’assisi(47).
2. I primi anni Ottanta
Nel 1981, data che, pur nell’incertezza, è stata utilizzata da alcuni come 
scadenza centenaria della nascita di francesco, escono gli altri due contributi 
raccolti nella silloge di Laterza, il primo e l’ultimo. quanto al primo, si tratta 
del saggio di apertura della rivista internazionale di teologia «concilium», 
che allora faceva uscire 10 numeri l’anno, ciascuno dedicato a un ambito 
particolare della ricerca teologica, dalla dogmatica alla liturgia. il numero che 
rappresenta la “spiritualità” nel 1981 è una raccolta di saggi su francesco, in 
cui sono presenti – tra le altre – le firme di francis de Beer, michel mollat, 
théophile Desbonnets, anton Rotzetter, sotto il titolo complessivo «françois 
d’assise. un exemple?»(48). Poiché la rivista era pubblicata in diverse lingue, 
in realtà il saggio di Le goff, che apriva il numero, è stato tradotto anche in 
italiano pressoché in tempo reale, comparendo nell’edizione italiana pubblicata 
dall’editrice queriniana(49). Lo scopo dichiarato dei curatori non è quello di 
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(50) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 14.
(51) ivi, p. 15.
(52) ivi, p. 16.
(53) Francescanesimo e vita religiosa dei laici nel ‘200, atti dell’Viii convegno internazionale, 
assisi 16-18 ottobre 1980, assisi, università degli studi di Perugia, 1981.
(54) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 128.
un’indagine storico-critica, come si desume anche dall’agile impianto dei sag-
gi, privi di note. L’andamento della diecina di pagine Le goff, che i curatori 
del volume hanno posto nella sezione “situazione”, è presto detto: il periodo 
storico di francesco è quello di un dinamismo che interessa tutta la società 
medievale, dalle strutture economiche alle sensibilità religiose. Di fronte a 
questo cambiamento la chiesa fatica a dare risposte adeguate, diffidente di 
fronte alle richieste di partecipazione da parte dei laici, rigida nelle sue strut-
ture, astratta, salvo qualche eccezione, nel sapere che produce (s’intende la 
scolastica). francesco riscuote un grande successo perché interpreta, nelle sue 
scelte e nei suoi rifiuti, la sensibilità della sua epoca(50). apostolato rivolto 
alla nuova realtà urbana, rifiuto della separazione tra chierici e laici pur nella 
fedeltà alla chiesa, attenzione a donne e bambini, rifiuto di un mondo che 
sta diventando quello dell’esclusione, proclamazione di un Dio gioioso di 
fronte a un mondo monastico «intriso di lacrime»(51). «contemporaneo dei 
sorrisi gotici», francesco rimane anche preso tra dilemmi, come quello tra 
lavoro manuale e mendicità, che Le goff si limita a enunciare, chiedendosi 
infine anche se, morendo, «francesco pensa di aver fondato l’ultima comunità 
monastica o la prima fraternita moderna»(52). il quesito, la cui formulazione 
rende di per sé impossibile la risposta, rimanda comunque al convincimento, 
già enunciato nel 1967, della peculiare “modernità” di francesco.
Ben diverso il contesto in cui vede la luce il quarto contributo della raccolta, 
quello dell’Viii congresso internazionale della società internazionale di studi 
francescani: Francescanesimo e vita religiosa dei laici nel ‘200, tenuto ad assisi 
tra il 16 e il 18 ottobre 1980(53). qui Le goff tiene una relazione inaugurale 
intitolata Franciscanisme et modèles culturels du XIIe siècle. il saggio è molto 
articolato perché deve la sua struttura a una lunga lista di “modelli culturali”, 
suddivisi tra modelli «legati alla percezione dello spazio e del tempo», modelli 
«legati alla struttura della società globale o locale», modelli «legati alla struttu-
ra della società religiosa»(54). Non mette qui conto riprodurre completamente 
una lista a proposito della quale difficilmente si potrà dire che, quali che siano 
gli intenti dell’autore, sia sistematica. a differenza del lavoro sul lessico, certo 
discutibile in alcune conclusioni, ma condotto con una metodologia riconosci-
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(55) a questo proposito mi fa piacere ricordare che carlo Dolcini, prestandomi anni fa il 
San François in lettura, mi segnalò proprio questo articolo come elemento di maggior interesse 
del libro. Non va per altro dimenticato che negli atti del medesimo convegno Ordres et classes 
venne pubblicato un’utile griglia analitica cui avevano contribuito, oltre a Le goff, anche Batany, 
contamine, e guenée; Plan pour l’étude historique du vocabulaire social de l’Occidente médiéval, 
in Ordres et classes cit., pp. 87-92. 
(56) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 129.
(57) ivi, pp. 138-139.
(58) erano gli anni in cui uscivano, nella scia del magistero di Ovidio capitani i primi studi 
di giacomo todeschini sull’etica economica francescana; pur essendo consapevole, come si è 
visto, del contributo francescano a questi temi, Le goff manterrà un atteggiamento di distanza, 
che trova espressione anche in J. le GoFF, Lo sterco del diavolo. Il denaro nel medioevo Laterza, 
Roma-Bari 2010, soprattutto pp. 164-166, in cui dà voce al suo dissenso da giacomo todeschini, 
di cui riconosce per altro la grande erudizione, sia sull’importanza, eccessiva, attribuita a Olivi, 
bile oltre che stimolante(55), non ci può sottrarre all’impressione di una certa 
casualità nella scelta di cosiddetti “modelli culturali” in cui compaiono, per non 
fare che qualche esempio, la città, la novità, la memoria, il bambino, l’esorcismo, 
il calcolo. Per ognuno di questi “modelli” Le goff raccoglie osservazioni sulla 
“proposta francescana” che li riguarda, ma la tesi storiografica è già enunciata 
nelle prime pagine. Le goff mostra di essere consapevole del fatto che quella 
che chiama l’“evangelizzazione francescana” si è differenziata al suo interno. 
Ben presto, francesco ancora vivente, è stata insieme segnata da lui ma si è 
anche distaccata dai suoi ideali e comportamenti. Non si nasconde che talvolta 
è difficilmente distinguibile da quella degli Ordini mendicanti in generale, ma 
ritiene che abbia qualche tratto specifico. Pur tenendo conto della tensione 
tra idealità e concretezza, tuttavia «nel Xiii secolo vi è una coerenza dei va-
lori francescani sia in teoria che in pratica. in breve, è esistito realmente un 
modello francescano di evangelizzazione dei laici all’interno del mondo men-
dicante»(56). sarebbe impossibile riassumere la ricchezza degli svariati spunti. 
Basterà ricordare che tra i “modelli culturali” sono presenti anche il denaro e 
la cortesia. Per quanto riguarda il primo “modello”, Le goff ricorda che nella 
sua concretizzazione come moneta esso ispira un senso di repulsione fisica; le 
parti che riguardano il denaro nella Regula non bullata sono così radicali che 
la curia romana le farà smussare(57). Per quanto riguarda gli sviluppi successi-
vi, rifacendosi a John t. Noonan, Le goff ricorda la distinzione tra usus facti 
e usus iuris, ma anche che i francescani si rivolgeranno al tema della lecita 
acquisizione del denaro, riconciliando il mercante-banchiere con la chiesa e il 
cristianesimo. Per la bourse et la vie si dovrà ancora aspettare un quinquennio, 
ma la direzione è tracciata(58). Per la cortesia, Le goff insiste sulla vicinanza 
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sia sull’esistenza stessa di un “pensiero economico”. in J. le GoFF, La borsa e la vita. Dall’usuraio 
al banchiere, Laterza, Roma-Bari 1987, inutilmente si ricercherebbe un riferimento a todeschini, 
se non in modo indiretto, nella menzione bibliografica dell’articolo di J. Kirshner e K. Lo Prete, 
i quali lo avevano criticato con argomenti che Le goff pare condividere ancora più di venti anni 
dopo; su questa vicenda alcuni riferimenti in r. lamBertini, Ovidio Capitani e le “ipotesi sociali” 
degli Ordini mendicanti, in Le storiografie di Ovidio Capitani, giornata di studi, Roma 13 giugno 
2012, a cura di i. Lori sanfilippo, Roma, istituto storico italiano per il medio evo, 2013, pp. 75-85.
(59) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., pp. 159-161, ma cfr. anche p. 69; anche su questo 
punto si registra una consonanza con chiara frugoni.
(60) a questo proposito l’autore nota le incongruenze tra ideali e prassi dei francescani: ivi, 
pp. 172-173. 
(61) Le goff non cita alcuna bibliografia, ma si può far riferimento all’opera postuma dello 
studioso argentino uscita nel 1980, ristampata nel 2003: J. l. romero, Crisis y orden en el mundo 
feudoburguès, Presentación por J. Le goff, Buenos aires, siglo XXi editores argentina, 2003.
(62) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., pp. 173-174.
(63) Verbali delle sedute, in Francescanesimo e vita religiosa dei laici nel ‘200, cit., in part. 
pp. 15-19.
di francesco alla sensibilità cavalleresca e alla poesia del tempo, sviluppando 
uno spunto già presente nel secondo capitolo(59). Nell’ultima parte, il saggio è 
costituito da tre osservazioni provvisorie in attesa dichiarata di quanto avrebbe 
detto Raoul manselli (che avrebbe in effetti tenuto l’intervento conclusivo del 
convegno): i francescani concepiscono la salvezza come compito comunitario, 
potenzialmente universale, e non individualistico; hanno riaffermato la tensione 
tra accettazione gioiosa del mondo e rifiuto della sua perversione (riferendosi 
soprattutto all’ingiustizia e alla violenza che vi regnano)(60); infine, con france-
sco, ha proposto un modello storico concreto, unico, dell’uomo nuovo cristiano. 
Le goff è comunque convinto che i minori si siano stati profondamenti inse-
riti nell’attualità del loro tempo; se aveva scritto, nel 1973, che il loro lessico 
esprimeva il passaggio dal feudalesimo al capitalismo, nel ribadirlo si corregge, 
dichiarando ora una preferenza, rispetto al “passaggio al capitalismo”, per il 
concetto dello storico sociale argentino José Luis Romero, dello sviluppo di un 
sistema “feudal-borghese”(61). L’apertura francescana al mondo, tuttavia – come 
già aveva osservato nei capitoli precedenti – è anche una resistenza, ma questa 
tensione, lontano dall’essere una debolezza, è un modello anche per l’oggi(62).
con un richiamo ai poveri e agli oppressi del terzo mondo si chiude la 
trattazione. Riaprendo gli atti di quel convegno, del quale sono stati pubbli-
cati anche i verbali delle sedute, si constata che la discussione tenutasi nel 
pomeriggio(63), giudicata “vivacissima” dal Raoul manselli, registra comunque 
un intervento di approvazione dello stesso manselli, una messa a punto sulla 
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(64) significativo a questo proposito il suo tentativo, non riuscito, di portare su questo tema 
grado g. merlo, che aveva per altro tenuto una relazione su Controllo ed emarginazione della 
dissidenza religiosa: si veda Verbali delle sedute, cit., p. 49.
(65) le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. Vi.
semantica di fraternitas da parte di Desbonnet, la sottolineatura, da parte di 
giovanni gonnet, della vicinanza tra fraternitas francescana e societas valdese e 
dell’uso del termine novitas in senso negativo contro tutte le proposte accusate 
di essere eterodosse. sostanzialmente d’accordo con le osservazioni, Le goff 
ribadisce l’utilità di una comparazione tra Valdesi e francescani, osservando 
che la novitas avrebbe seguito il destino di altri valori legati all’aldiqua, che 
avrebbero goduto di un breve periodo di rivalutazione tra Xii e Xiii secolo, 
per poi conoscere una sorta di “riflusso”, dal quale non sarebbe stato esente 
neppure il protestantesimo. infine maria Luisa caldonetto, ricordando anche 
la relazione di servus gieben – che aveva appena parlato in quel pomeriggio 
– Confraternite e penitenti dell’area francescana solleva la questione del ruolo 
delle donne nel movimento francescano, e della mancanza del loro accesso alla 
predicazione, il che porta decisive conseguenze nel loro rapporto con la città. 
Ritenendo che si tratti di un problema reale, che riguarda sia il rapporto uomo/
donna all’interno del francescanesimo, ma anche quello della più vasta società 
del Xiii secolo, Le goff riconosce la necessità di indagarlo più a fondo, non 
limitando le indagini – come era stato fatto secondo lui fino ad allora – al mondo 
delle “beghine”. Nel prosieguo di quello che è stato l’incontro “più ravvicina-
to” tra lo storico francese e la società internazionale di studi francescani, per 
quanto si evince dai verbali, Le goff si è mostrato un ascoltatore curioso, le cui 
domande hanno riguardato una notevole quantità di temi, dal culto dei santi 
alle vicende dei “saccati”(64).
come si è visto, quando Le goff pone l’attenzione su francesco, il suo 
sguardo si allarga inevitabilmente ad abbracciare un’epoca, e si ripresenta il 
quesito del ruolo dell’assisiate, in verità mai del tutto differenziato da quello 
del “movimento” che si è riconosciuto in lui, nella storia medievale e non solo. 
in effetti, vergando le brevi pagine della prefazione, nel 1999, quando ormai, a 
75 anni, può dichiarare di aver iniziato a interessarsi di storia medievale da un 
cinquantennio, l’autore riconosce di avere desiderato a lungo fare di francesco 
un oggetto di “storia totale”. il volume che dà alle stampe è l’espressione della 
rinuncia definitiva a quel progetto, optando per riunire piuttosto quelli che 
lui stesso definisce «approcci rapidi e indiretti»(65). tuttavia, anche in questo 
modo risulta riconoscibile il “suo” francesco, che egli ritiene in dialogo con la 
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(66) Nella Prefazione, le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. Vii annuncia di avere redatto 
la prefazione alla traduzione francese di C. FruGoni, Vita di un uomo: Francesco d’Assisi, einau-
di, torino 1995, apparso con il titolo Saint François d’Assise. La vie d’un homme, traduzione di 
catherine Dalarun-mitrovitsa, Paris, Hachette, 1999; a ulteriore testimonianza della circolarità 
tra editoria francese e italiana, le successive edizioni italiane del libro di chiara frugoni escono 
con la traduzione italiana della prefazione di Le goff: cfr. per esempio C. FruGoni, Vita di un 
uomo: Francesco d’Assisi, torino einaudi, 20143, pp. V-iX.
(67) J. le GoFF, San Francesco d’Assisi, cit., p. 73.
(68) ivi, p. Viii.
(69) si veda anche l’intervista di fabio gambaro pubblicata postuma in La Repubblica, il 
1 maggio 2014, imperniata su di un paragone tra francesco d’assisi e Papa francesco, dove si 
insiste sulla modernità dell’assisiate.
storiografia più avvertita, lontana da derive pseudo-millenariste e proprio per 
questo disposta a ripensare la storia e l’immagine dell’assisiate. tra queste ten-
denze due nomi, con i quali ha sentito una maggior consonanza, nella diversità 
degli oggetti di indagine: chiara frugoni(66) e Jacques Dalarun. Dopo questo 
ideale “passaggio di testimone”, Le goff ripropone la valenza attuale della 
ricerca su francesco; se nel 1967 concludeva dicendo che «il contrappunto del 
francescanesimo è restato un bisogno del mondo moderno, per i credenti come 
per i non-credenti»(67), nel 1999 ribadisce che, sperando di non aver compiuto 
anacronismi, ha voluto «far risuonare, nei nostri interrogativi odierni, la eco della 
voce e dell’azione di francesco e i suoi»(68). Negli anni sessanta l’iniziatore dei 
minori era presentato come una guida, alla soglia del terzo millennio è divenuto 
come un “compagno” delle nostre domande: pur nel significativo mutamento 
delle immagini, il francesco di Le goff non smette di essere una presenza viva 
per il “suo” storico, con i vantaggi e i rischi che ciò comporta(69).
 roBerto lamBertini
 università degli studi di macerata
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iL DeNaRO, i meRcaNti, La cHiesa:  
Le gOff, La stORia ecONOmica DeLL’OcciDeNte  
cRistiaNO e iL fRaNcescaNesimO
1956, Marchands et banquiers du Moyen Âge; 1960, Au Moyen Âge: temps de 
l’Eglise et temps du marchand; 1981, La naissance du Purgatoire; 1986, La bourse 
et la vie. Economie et religion au Moyen Âge; 2010, Le Moyen Âge et l’argent. con 
questi cinque titoli, Jacques Le goff, sull’arco di circa cinquant’anni, dalla crisi 
d’ungheria del ’56 all’europa in fase di avanzata globalizzazione informatizzata, 
ha ridisegnato la storia economica e in particolare creditizia del mondo cristiano 
occidentale, del “primo” mondo, quello conquistatore, capitalista, colonialista, 
democratico, europeista, in termini nuovi e quindi controversi. il discorso che si 
snoda dai “mercanti e banchieri” del giovane Le goff, nel 1956, sino alla sintesi 
sul “medioevo e il denaro” quattro anni prima della sua morte, ha in effetti il 
senso storiografico di una parabola coerente, all’interno della quale corre, come 
un proiettile fuori controllo, l’usura intesa come oggetto perturbante che l’eco-
nomia occidentale in quanto pratica e in quanto pensiero ha dovuto imparare 
a vedere, capire e amministrare, perché da corpo contundente si trasformasse 
in meccanismo funzionale allo “sviluppo economico”.
i protagonisti di questa lunga storia sembrano, secondo Le goff, essere tre: 
i mercanti, la chiesa, e la società medievale. Ognuno dei tre, però, si scinde 
in una complessità di rappresentanti, di portabandiera, più o meno difficili da 
ridurre a un modello. i mercanti, in primo luogo, appaiono nel testo legoffiano 
protagonisti di tecniche e razionalità (monetarie, temporali, spaziali) eppure la 
loro familiarità precoce con le dinamiche del credito ne fa, anche, i potenziali 
eversori di un ordine premoderno, fondato sui cicli agricoli, la temporalità delle 
stagioni e delle liturgie stagionali, e il rispetto di uno schema sociale determinato 
dal potere e non dal denaro. La chiesa, dal canto suo, ci appare nei termini di 
un colosso culturale, dilatato nel tempo e nello spazio, e dotato di un formidabile 
apparato dottrinale in grado di operare ripensandola sulla sequenza di secoli che 
dai suoi primordi in avanti si inscrive comunque nel “tempo di Dio” ossia in una 
cronologia mirata alla fine dei tempi, di cui è fondamentale capire il senso e la 
suddivisione in “epoche”, ma la cui gestione quotidiana deve essere lasciata a un 
Volere trascendente. «sans doute l’ancien testament domine encore les esprits 
et oppose à une conception assouplie du temps le double obstacle de la vision 
judaïque d’une éternité figée et d’un symbolisme qui, systématisé en méthode 
de recherche et d’explication, par delà le parallélisme ancien-Nouveau testa-
Storici e storici978
(1) J. le GoFF, Au Moyen Âge: temps de l’Église et temps du marchand, in «annales. Écono-
mies, sociétés, civilisations», 3, 1960, pp. 417-433: 419-420.
ment, fait s’évanouir toute la réalité concrète du temps de l’histoire»(1). Prima 
di continuare, si noterà l’importanza, spesso trascurata, che in questo discorso 
assume la dimensione ebraica della storia, presupposta, a partire da premesse 
poste da Oscar cullmann nel 1947, a guerra e shoah concluse, quale premessa 
interiorizzata dalla società cristiana medievale, intesa a sua volta come chiesa. 
sarebbe troppo facile notare che questa rappresentazione dell’ebraismo come 
depositario e creatore di un senso del tempo antistorico, di un tempo “fisso” 
che nega la temporalità concreta e quotidiana deve molto a una concezione 
novecentesca della realtà ebraica nell’ambito della quale si faticava a distin-
guere fra “ebraismo” definito come tale dalla teologia cristiana, ed ebraismo 
concretizzato da specifiche esperienze localizzate di vita ebraica, fra “ebrei” 
scriniarii delle verità cristiane, nel senso agostiniano, ed ebrei di tutti i giorni. È 
forse più utile constatare che l’accostamento legoffiano alla realtà economica e 
commerciale, alle pratiche creditizie, e, d’altra parte, al confronto tra sperimen-
tazione teologica del mondo ed economica del mondo, così come Le goff la 
descrive soprattutto per i secoli che vanno dal Xii al XV, contiene dentro di sé 
un’immagine di continuità ebraico-cristiana di tutto ciò che, nel basso medioevo 
europeo, confliggerà con la modernità economica rappresentata dal commercio 
e dalla finanza cristiana. Più vicina alla rappresentazione che max Weber aveva 
dato dell’arcaismo economico ebraico che all’immagine di propensione ebraica 
allo “spirito” del capitalismo presentata da Werner sombart. L’idea di questa 
continuità fra “tempo della chiesa” e temporalità ebraica vetero-testamentaria ha 
verosimilmente contribuito a determinare l’ipotesi legoffiana di un’opposizione 
fra la storicità tutta contingente e tutta contabilizzabile del tempo economico 
dei mercatores, e invece quella mirata all’oltre mondano della chiesa, in se stessa 
all’origine di una visione del tempo invendibile ossia inapprezzabile perché di-
vino, perché trascendente. fin dai primi scritti dedicati da Le goff al rapporto 
tra chiesa e mercato, in altre parole, si rintraccia un’immagine di opposizione 
fra ragioni della fede, dell’invisibile, dell’incommensurabile, dell’inappropriabile, 
e, di contro, ragioni della prassi, del visibile economico, del computabile, della 
proprietà. il mercato, e i mercatores, in questo quadro pur non opponendosi 
esplicitamente alla dimensione metafisica di cui la chiesa è la rappresentante, 
premono su di essa facendosi forti della necessità imposta dalle esigenze istitu-
zionali delle chiese che, dal secolo undicesimo sempre di più, compongono la 
chiesa. Ne viene quel passaggio graduale, ovvero quel trascolorare dell’usuraio 
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in banchiere, che, soprattutto a partire dagli anni ’80 del secolo scorso, produce 
nel discorso di Le goff la potente ricostruzione e narrazione del Purgatorio. 
L’ispirazione foucaultiana e dunque la propensione caratteristica della scuola 
francese dagli anni ’70 a una decifrazione archeologica delle categorie che fon-
dano le pratiche politiche e le scelte ideologiche o devozionali, muovono dun-
que, nell’elaborazione legoffiana, verso una spiegazione del passaggio di civiltà 
che dell’indemoniato usurarius fa un assennato banchiere al servizio del “bene 
comune”, fondata su riletture approfondite di scenari teologici e di vocabolari 
omiletici. Non per nulla, tra le fonti rivalutate in questa prospettiva e forse 
per la prima volta utilizzate in tutta la loro forza di catalizzatori semantici e di 
insiemi linguistici performativi, appaiono ora gli exempla a partire dai quali i 
predicatori stabilivano il senso di molte pratiche civili, quelle economiche innanzi 
tutto, metaforizzandone la portata. questo tipo di fonte verrà d’ora in avanti 
intesa come decisiva e strutturale, e un intero laboratorio dell’École des hautes 
Etudes en Sciences Sociales, il gaHOm (Groupe d’anthropologie historique de 
l’Occident médiéval) sarà fondato nel 1970, su impulso di Jacques Le goff e 
claude Bremond, al fine, di poter intendere questa e altre tipologie documen-
tarie analoghe nella prospettiva di una storia che non faccia, ormai più, una 
troppo netta differenza fra materiali scritti attestanti la mentalità o la cultura e 
la pratica o l’azione. L’impatto metodologico della ricostruzione economica di Le 
goff, se visto nel quadro della sua ridefinizione delle fonti utili a ritracciare la 
vicenda del rapporto fra economia e religione, apparirà dunque tanto più grande 
proprio in conseguenza dell’energia con la quale la mutazione degli equilibri di 
valore e il cambiamento delle prospettive etiche ed economiche vengono riferiti 
a incroci semantici e terminologici espressivi, a loro volta, di tensioni storiche 
cruciali fra ambiti, tradizionalmente ritenuti non comunicanti, come la pratica 
religiosa ovvero l’immaginazione teologica e l’organizzazione commerciale ossia 
la quotidianità amministrativa.
in questo quadro, il tema costituito dal rapporto fra “usurai” e “Purgatorio” 
risulta cruciale, forse ancor più dal punto di vista metodologico che da quello 
più specificamente storico e circostanziale. La possibilità di rappresentarsi un 
“luogo” della penitenza e del riscatto, dunque la possibilità di pensare in termini 
teologici e metafisici, testimoniata da fonti “scolastiche” come quelle prodotte 
dagli Studia teologici oppure da fonti finalizzate alla predicazione, come gli exem-
pla, è infatti messa in relazione, per il tratto Xii-Xiii secolo, con l’instaurarsi di 
una pratica, quella della restitutio delle usurae attestata in modo estremamente 
nitido da fonti ufficiali e connesse alla tradizione legislativa e giuridica, come 
gli strumenti notarili, soprattutto dalla fine del Duecento. in altre parole, e per 
mezzo una tecnica di decifrazione delle fonti, radicata nell’abitudine di lettura 
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dei testi, risalente a marc Bloch ma ridefinita da michel foucault, il dato di 
realtà testimoniato in ambiente teologico, all’interno di un sistema di linguaggio 
che cifra la realtà e rappresenta l’invisibile, universalizzando quindi i significati, è 
letto come significante rispetto al sistema linguistico notarile. un sistema descrive 
un mondo di pratiche suggerendone il senso unicamente secondo una prospet-
tiva contingente, individualizzata e locale. il risultato di questa impostazione, 
riscontrata nel terzo livello di discorso, quello “esemplaristico/omiletico”, dà 
come risultato un’ipotesi di lavoro estremamente fertile, quella che conduce alla 
riconsiderazione del ruolo dei prestatori di denaro cristiani nella fase di passaggio 
da un’economia prevalentemente agricola a un’economia commerciale e finan-
ziaria. stando a questa reinterpretazione, chiarita nei principali lavori dedicati 
da Le goff negli anni ’70-’80, all’usura e alla banca, benché l’obiettivo teorico 
dell’edificazione teologica del Purgatorio non sia certo economico né finalizzata 
alla definizione di uno spazio di riscatto per chi trasgrediva economicamente, 
un risultato di questa costruzione è, nel suo concordare con il contemporaneo 
assestarsi delle pratiche finanziarie di cui i banchieri cristiani sono protagonisti, 
la definizione di una riconversione dell’usurarius alla legittimità per mezzo di 
una procedura di pentimento e di restituzione. in un saggio che prelude, in 
chiave esplicitamente economica, al libro sul Purgatorio, nel 1979 (The Usurer 
and Purgatory, nel volume collettivo The Dawn of Modern Banking) (2), Le goff 
può in effetti scrivere che il Purgatorio è una premessa (“giocò un suo ruolo”) 
«nello sviluppo del capitalismo»(3). La dinamica teologica, quella notarile, e 
quella economica si congiungono, stando a questa figurazione, determinano, in 
un periodo preciso, il secondo Duecento soprattutto, nell’europa occidentale 
cristiana, la possibilità sociale di intendere il denaro e gli affari che se ne ser-
vono come di uno strumento, in termini di oggetti interni all’universo sociale 
e religioso cristiano, interni cioè alla civitas politica che la cristianità definisce 
come l’unica possibile dal punto di vista della salvezza. Benché dunque un 
usuraio (riscattato) non faccia il capitalismo così come una rondine non fa 
primavera (l’espressione, è notissimo, è di Le goff, in La bourse et la vie), 
gli usurai e il loro denaro, gli usurai, appaiono dalla seconda metà degli anni 
’80, nella scrittura di Le goff come i pionieri di un’economia che si affermerà 
secoli dopo. i “banchieri” e i loro capitali, dovranno essere, in questa logica, 
una conseguenza della trasformazione degli usurai determinata dall’attenzione 
che su di loro si concentra sin dal Xii secolo facendone i possibili, benché dif-
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ficili, destinatari di politiche della salvezza, di operazioni teologico-penitenziali 
pubbliche e tormentate. questa impostazione, oltre a essere rappresentativa di 
una stagione storiografica estremamente fertile(4), e a produrre importanti esiti 
storiografici(5), ha creato quello che si potrebbe chiamare un modo nuovo di 
vedere il passato economico europeo. Da un lato la religione e l’economia si 
sono avvicinate in una prospettiva di storia sociale e di storia della cultura civica, 
e dall’altro, ciò che forse è stato ancor più rilevante, il concreto uso del denaro 
ha cominciato a essere proposto come aspetto dell’organizzazione economica 
altrettanto significativo dal punto di vista simbolico e religioso. La nozione 
stessa di produttività (o di improduttività) del denaro è dunque apparsa sotto 
la nuova luce di categoria funzionante non solo nel contesto teologico-morale, 
ma anche in quello che, dall’economia alla politica, veniva stabilendo le regole 
di ciò che sarebbe stato chiamato “cittadinanza”. il capitale “reputazionale” 
delle persone e dei gruppi cetuali o sociali ha potuto dunque, a questo punto, 
essere considerato dallo storico attento al metodo e alla lezione legoffiana, come 
interconnesso a quello effettivamente monetario e alle tecniche con le quali esso 
veniva maneggiato, usato e pensato di giorno in giorno. il denaro soprattutto, 
oggetto quanto mai misterioso dal Due al trecento, nell’europa dei mercanti 
e delle compagnie commerciali, in conseguenza della sua molteplice natura di 
oggetto virtuale e concreto, “di conto” e reale, attestato da titoli di credito e 
da monete metalliche, segno del valore ma anche del potere, ha dunque potuto 
essere rivisitato a fondo a partire da questa reinterpretazione del rapporto fra 
economia e religione, fra teologia e finanza.
si può dunque vedere con chiarezza che la rilettura delle realtà economiche 
medievali, svolta da Le goff sull’arco dei cinquant’anni che concludono il XX 
secolo e si aprono sul successivo, da un lato ha aperto la possibilità di compren-
dere il fatto economico, la logica degli scambi e del credito, in una prospettiva 
di storia sociale, nel senso ampio del termine, riconnettendo quindi lo spazio 
mentale e fisico dell’economia dei mercati fra Xii e XV secolo a quello della 
cultura mercantile, della teologia morale e della predicazione, dunque dell’azione 
politica esercitata dalle chiese e dalla chiesa sulla società medievale. Dall’altro, 
questa rilettura ha consentito di studiare l’economia medievale, sia come sistema 
mentale sia come prassi, individuandone la natura tutt’altro che neutrale dal 
punto di vista culturale e politico. si è dunque passati da uno studio della logica 
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degli scambi, del credito, del denaro e delle operazioni contrattuali che, come 
quella tipica della prima metà del Novecento, tendeva a fare di quella logica 
una premessa “primitiva” – da intendersi in termini ragionieristici e puramente 
merceologico-geografici – dell’economia di mercato moderna e contemporanea, 
alla possibilità, non sempre tuttavia praticata dagli storici dell’economia degli 
ultimi trent’anni, di analizzare la vicenda economica bassomedievale e precedente 
in una diversa prospettiva(6). una prospettiva che la ricollochi nell’ambito che le 
spetta: quello dell’organizzazione sociale, culturale e antropologica caratterizzante 
i secoli Xii-XV in quella che fu l’europa post-carolingia. 
Da questo punto di vista, il caratteristico approccio legoffiano ai mercati 
come luoghi nei quali si sintetizzano pratiche dello scambio e del credito, e 
abitudini mentali ossia rappresentazioni culturali dell’economia, nei quali cioè 
i comportamenti economici sono parlati per mezzo dei linguaggi elaborati in 
sede politica, teologica, omiletica e controversistica, ha consentito negli ultimi 
vent’anni alla storiografia di ricomporre il quadro, disarticolato precedentemen-
te, della relazione fra “pensiero economico” e “pratica economica” medievali. 
Dinamiche amministrative e contabili documentate in termini notarili, bu-
rocratici e legislativi, come, ad esempio, la restituzione delle usure, attestata da 
innumerevoli testamenti rogati a partire dalla fine del Duecento, o come l’istitu-
zione dei debiti pubblici nelle città italiane fra Due e trecento, si sono rivelati 
a questo punto all’indagine come le manifestazioni complesse di un’organizza-
zione economico-sociale che obbediva non a imperscrutabili leggi economiche 
eternamente valide, qualunque fosse la società e il mercato considerati, ma che 
esprimeva di volta in volta le proprie regole e le proprie specifiche modalità di 
interpretazione del fatto economico sulla base di sistemi categoriali particolari. 
sistemi a loro volta determinati dall’universo concettuale e linguistico nel quale 
le relazioni economiche si trovavano immerse. Non si è trattato di un semplice 
e meccanico ribaltamento della dialettica struttura/sovrastruttura, ma di una 
vera e propria riconsiderazione e riorganizzazione degli elementi che, nel me-
dioevo occidentale in questo caso, hanno reso possibile un determinato assetto 
del mercato, della banca, e di ciò che si intendeva per equità contrattuale. il 
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risultato di questa rilettura critica, centrale nel discorso di Le goff sui “mercanti 
e banchieri”, sull’usura e sul denaro, ha prodotto una rimessa a punto della 
nozione stessa di “utilità” economica per l’epoca medievale, così come di quella 
sintetizzata dalla parola “valore”.
La certezza legoffiana della natura di alter ego “satanico” del mercator, 
rappresentata dall’usurarius assume, d’altronde, nell’ambito dell’immaginosa 
raffigurazione legoffiana del mercante medievale come di un dottor Jekyll ov-
viamente corredato di un lato oscuro (The Usurer and Purgatory), un rilievo, 
anche metodologico, molto particolare se rapportata al discorso che Le goff 
costruisce sugli Ordini mendicanti e su quello francescano specialmente, dal 
1968 (Apostolat mendiant et fait urbain dans la France médiévale: l’implantation 
des ordres mendiants. Programme-questionnaire pour une enquête) al 1995 (Saint 
François d‘Assise). mentre infatti da un lato «Par la masse d’argent qu’il manie, 
par l’étendue de ses horizons géographiques et économiques, par ses méthodes 
commerciales et financières, le marchand-banquier médiéval est un capitaliste», 
d’altra parte il mercator dà il via al capitalismo commerciale «par son esprit, 
son genre de vie, par sa place dans la société»(7). e tuttavia, solo quando, a 
fatica, la condanna dell’usura caratteristica del Xiii secolo secondo Le goff (ma 
anche secondo Raymond De Roover e nel complesso la storiografia economica 
del Novecento) sarà stata poco a poco superata per dar vita a un’approvazione 
della produttività del capitale dei mercanti, il “capitalismo” potrà cominciare il 
suo viaggio coerentemente economico e politico. 
in tutto questo, gli ordini mendicanti, e quello francescano in particolare, 
benché secondo l’impostazione legoffiana certamente giocassero un grande ruolo 
nella definizione dei criteri che regolavano e avrebbero regolato la vita delle città 
in fase di sviluppo economico, sarebbero tuttavia stati totalmente interni a un 
mondo politico e concettuale, la chiesa, che con l’economia intesa come forma 
della mentalità e della prassi giuridica avrebbe avuto in linea di principio ben 
poco a che fare. soprattutto in Le Moyen Age et l’argent, opera di ricapitolazione 
storiografica importante (2010), Le goff ribadisce l’esistenza di questo iato fra 
“nascita del capitalismo”, laboriosamente partorita dal modo di vivere e ragionare 
dei mercanti/usurai, e rappresentazione religiosa medievale dell’organizzazione 
sociale di cui la chiesa e gli ordini mendicanti, quello francescano specialmente, 
sarebbero stati protagonisti(8). secondo questa prospettiva antropologicamente 
Storici e storici984
(9) r. lamBertini, La povertà pensata. Evoluzione storica della definizione dell’identità mino-
ritica da Bonaventura ad Ockham, modena, mucchi editore, 1990.
religiosa, il denaro non avrebbe avuto, nel medioevo, il significato che poi la mo-
dernità gli avrebbe assegnato, di riassunto dei valori in circolazione, commerciali 
e non, e di raffigurazione del potere sovrano. in questa opposizione fra origini 
mercantili del capitalismo e raffigurazione religiosa e mistica del sistema sociale che 
in se stessa dovrebbe prescindere dal denaro, si avverte l’esistenza di un problema 
storiografico, tradizionalmente presente nella storiografia del medioevo e della 
modernizzazione europea, determinato da ultimo dal fatto che proprio l’ordine 
francescano, in quanto pauperista, è stato riscoperto dalla storiografia degli ultimi 
quarant’anni, e in particolare da Le goff e dalla sua scuola, come soggetto sociale 
particolarmente attivo e innovatore. tanto che, pare ormai accertato, nell’ambito 
di questa realtà istituzionale sin dalla seconda metà del Duecento si formarono 
per poi diffondersi per via pastorale, accademica e politica, numerose interpre-
tazioni del significato tanto della povertà quanto della ricchezza dei laici e degli 
ecclesiastici, che nell’insieme rinviavano a una conoscenza precisa e giuridicamente 
determinata del funzionamento dell’economia commerciale, nonché a una scelta 
ecclesiologica di intervenire sull’ordine sociale per via economica. 
ma, per venire a capo di tutto questo, è necessaria una breve ricapitolazione 
delle ricerche svolte negli ultimi trent’anni in materia di francescanesimo ed 
economia mercantile fra Due e quattrocento. 
come più volte è stato mostrato dagli studiosi della questione, e con grande 
acutezza, in un suo libro del 1990, da Roberto Lambertini(9), è sin dagli anni 
‘40 del Xiii secolo, dunque dalla prima generazione di intellettuali accademici 
divenuti membri dell’Ordine (un nome per tutti: alessandro di Hales), che 
la Regula di francesco su cui si basa il principio della vita povera dell’ordine 
francescano, comincia a essere minuziosamente studiata e analizzata dagli in-
tellettuali dell’Ordine e con un fine preciso: renderla funzionante e applicabile 
prima di tutto dal punto di vista economico per un’istituzione come l’Ordine 
francescano che va crescendo sempre più velocemente a partire dal 1230. Delle 
molte “novità” inaugurate dall’Ordine, e ben sottolineate a suo tempo già da 
Kajetan esser, certamente questo principio di organizzazione collettiva in assenza 
di qualunque proprietà immobile o mobile, tradotto immediatamente in una 
vita religiosa istituzionale dedita a sperimentare il mondo e non chiusa nella 
fissità conventuale, è il momento più importante ed esplosivo. Non soltanto esso 
stabilisce il fondamento di un discorso critico nei confronti della chiesa e della 
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società dell’epoca come sistemi proprietari, ma oltre a ciò pone i presupposti 
di una analisi di ciò che significhi paupertas proprio per poterla realizzare isti-
tuzionalmente. Per vivere poveramente bisognò capire cosa volesse dire, anche 
tecnicamente, anche giuridicamente, “povertà” ossia vivere “da poveri”. gestire, 
come fecero i primi ministri provinciali dell’Ordine, dal 1240 appunto, comunità 
di centinaia di persone che avevano, fra l’altro, la propria ragion d’essere in una 
vita attivamente missionaria ed evangelizzatrice ossia itinerante fra un territorio 
e l’altro, il tutto secondo una norma non-proprietaria, indusse a una profonda e 
articolata riflessione sulle possibilità di funzionamento quotidiano della povertà 
istituzionale come meccanismo ecclesiale e politico di aggregazione. 
Per la prima volta nella storia dell’Occidente cristiano, se pur dopo una lunga 
e secolare preparazione che non è qui il luogo di ricordare, la paupertas, il sine 
proprio vivere, la povertà, da connotato tutto sommato teorico della salvezza spi-
rituale divenne un criterio attivo di organizzazione sociale, seguito certo soltanto 
da una élite, ancorché vasta, quella francescana appunto, ma tale da porre serie 
questioni al contemporaneo mondo medievale che, come si è detto, vive proprio 
fra Xiii e XiV secolo la sua fase di espansione o, come è stato sintetizzato ormai 
molti anni fa, di “rivoluzione” commerciale. i primi commenti della Regola e la 
prima legislazione pontificia in materia di povertà e vita dell’Ordine (quella di 
gregorio iX con la bolla Quo Elongati del 1230; a cui seguiranno la Ordinem 
Vestrum di innocenzo iV nel 1245, la Exiit qui seminat di Niccolò iii nel 1279, 
la Exultantes in Domino di martino iV nel 1283), cominciano dunque a calare 
nel quotidiano e nel giuridico il principio della vita povera, a stabilire cioè come 
esso debba manifestarsi in un contesto estremamente concreto che, come quel-
lo cittadino dell’epoca, era contraddistinto da una forte dialettica contrattuale 
e notarile. L’acuirsi delle polemiche intorno alla povertà dell’Ordine, verso il 
1255, è da questo punto di vista una logica evoluzione del problema: le tensioni 
fra clero secolare e clero regolare, conflitti, in gran parte, di competenze nella 
amministrazione territoriale delle cose sacre, acquistano, nel caso della paupertas 
dei frati minori tutta l’asprezza di uno scontro fra presupposti giuridicamente 
organizzativi della vita religiosa e, mediatamente, sociale. 
tuttavia, proprio questa crisi, di metà secolo, accelera il processo di ri-
flessione francescano sulla povertà come fondamento esistenziale e normativo 
della propria identità. È importante capire che questa riflessione, che raggiunge 
l’apice nel 1255 e poi nel 1269 con le quaestiones de perfectione evangelica e 
con la apologia pauperum di Bonaventura da Bagnoregio, non è separata da una 
percezione mistica e metafisica della povertà intesa come imitazione del cristo 
e degli apostoli. Proprio qui si radicano l’eccezionale intensità e la profonda 
presa sociale dell’Ordine nel Duecento: nella capacità, sviluppata dai teologi 
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dell’Ordine, da alessandro di Hales a Bonaventura a, subito dopo, Pietro di 
giovanni Olivi, di tradurre in norma giuridica, politica, razionalmente compren-
sibile, in povertà vissuta quotidianamente, sia il mistero della elargizione, della 
spoliazione di sé operato dalla divinità nell’incarnazione, che l’esempio di povertà 
concretamente testimoniata a proposito della vita del cristo e degli apostoli nei 
Vangeli. La povertà come mistero divino, la povertà come precetto evangelico 
vengono tradotte, articolate, specificate dalle analisi che l’Ordine conduce dal 
1250, sia per regolare la propria presenza sociale che per rispondere alle accuse 
di praticare una vita impossibile. il cuore giuridico della dottrina francescana, 
non sempre semplice, si viene snodando in questi anni fra questioni e trattati, 
ed è forse identificabile con la limpida definizione offerta da Bonaventura nella 
apologia pauperum del 1269. È infatti in questo scritto decisivo che il generale 
dell’Ordine afferma che la paupertas francescana è una forma di vita quotidia-
namente praticabile poiché, a differenza di quanto sosteneva il corrente pen-
siero giuridico invocato dagli avversari dell’Ordine, si può far uso di un bene 
economico, anche di un bene immobile, astenendosi dall’averlo in proprietà, si 
può dunque fare di esso un semplice uso, averne cioè il possesso temporaneo. 
questa possibilità stabilita da Bonaventura, ossia da un generale dell’Or-
dine che era tuttavia al tempo stesso un cardinale della chiesa e un importante 
uomo politico, di separare l’uso di un oggetto economico, mobile o immobile, 
dalla proprietà di esso, dal dominio permanente su di esso, di spiegare la po-
vertà come uso momentaneo, come possesso transitorio di beni economici di 
cui altri (privati, istituzioni, la santa sede stessa) sono i proprietari effettivi, è 
basato, fra l’altro, da Bonaventura sulla normativa che nel diritto romano si 
riferiva al figlio sotto tutela o al servo che usa, appunto, di beni di cui solo il 
paterfamilias, il dominus è proprietario effettivo. Bisogna fare molta attenzione 
a questo punto: la distinzione fra uso, proprietà e possesso dei beni economici, 
stabilita dai dottori della scuola francescana intorno alla metà del secolo, per 
fondare giuridicamente la povertà stabilita dalla Regula bollata del 1223 e de-
finita da bolle come la Quo Elongati e la Ordinem Vestrum (1230, 1245), ossia 
per tradurne il senso nel linguaggio della società in cui i francescani si trovano 
a operare, è molto di più che un accorgimento legale. un insigne storico del 
diritto, Paolo grossi, nel 1972(10), ha visto in queste elaborazioni minoritiche 
l’inizio di una nuova concezione del diritto di proprietà. certo, è in questo 
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tipo di dottrine, fra 1250 e 1270, che comincia a manifestarsi quella capacità 
di analisi economica francescana che produrrà in seguito molti frutti. È infatti 
il principio di separabilità dell’uso dalla proprietà, ossia l’affermazione dell’uso 
e dello ius utendi come di forme autonome della vita economica, riaffermato 
da papa Niccolò iii nel 1279 in una celebre bolla dedicata all’Ordine, e alla 
cui stesura forse contribuì l’Olivi, uno dei più notevoli economisti francescani 
del secolo, la Exiit qui seminat, è insomma la sottolineatura dell’indipendenza 
in un bene economico dell’uso dalla proprietà, a consentire, da Bonaventura in 
avanti, la crescita di una riflessione francescana sull’utilità sociale o soggettiva 
dei beni economici stessi, sulla natura utile o superflua delle cose, sul denaro 
soprattutto, oggetto il cui uso, la cui fluida circolazione viene affermata come 
più importante della sua accumulazione (per esempio da Pietro di giovanni 
Olivi, nella sua questione iX de perfectione evangelica). 
La possibilità, affermata dai dottori francescani, di usare a buon diritto di 
un bene senza possederlo perennemente (immobiliter: come osserva l’Olivi, nelle 
sue questioni Viii e XVi de perfectione evangelica) tende a coincidere con una 
visione della società e del mercato fondata sul riconoscimento e l’approvazione 
etica dei beni economici intesi come entità estremamente mobili, il cui valore, 
relativo, in definitiva dipende ben più dalla contrattazione, dalla manipolazione, 
ossia, ancora, dall’uso che ne vien fatto, che non da una definizione assoluta. 
in altri termini, la concretizzazione giuridica della paupertas spinge il pensiero 
francescano a imboccare la via di una analisi economica contrassegnata da un 
netto interesse per il valore di scambio e per le sue oscillazioni, ossia per una 
società di mercato in cui il sistema delle commutazioni e delle utilità relative 
tende a prevalere su qualunque immobilità del valore-prezzo determinata da 
diritti di proprietà assoluti e indiscutibili, come quelli tipici dell’ordinamento 
signorile-feudale. 
che ne è del divieto di usura in questa prospettiva(11)?
indubbiamente la prima radice della condanna francescana dell’usura affon-
da in una concezione della ricchezza cristiana positiva in quanto anti-tesaurizza-
trice, dunque in una risoluta condanna delle pratiche economiche, che – come 
la transazione usuraria – fissano, per fini di accumulazione, e al di fuori delle 
dialettiche dell’uso, il valore del denaro. e ricorderemo subito che Pietro di 
Storici e storici988
(12) cfr. Credito e usura fra teologia, diritto e amministrazione. Linguaggi a confronto (sec. XII-
XIV), atti del convegno internazionale, trento 2001, a cura di D. quaglioni, g. todeschini, g.m. 
Varanini, Roma, École francaise de Rome, 2005, pp. 3-23; G. CeCCarelli, “Whatever economics”. 
Economic thought in quodlibeta, in Theological quodlibeta in the Middle Ages: the thirteenth centu-
ry, ed. ch. schabel, Leiden-Boston, Brill, 2006, pp. 475-505; idem (con s. Piron), Gerald Odonis’ 
Economics Treatise, in «Vivarium. an international Journal for the Philosophy and intellectual Life 
of the middle ages and Renaissance», 47, 2009, pp. 164-204; idem, Usura e casistica creditizia nella 
Summa Astesana: un esempio di sintesi delle concezioni eticoeconomiche francescane, in Ideologia del 
credito fra Tre e Quattrocento: dall’Astesano ad Angelo da Chivasso, a cura di B. molina e g. scarcia, 
asti, centro studi sui Lombardi e sul credito nel medioevo, 2001, pp. 15-58.
(13) J. ChiFFoleau, Usus pauper? Les franciscains, la règle et l’argent en Avi gnon (vers 1360-
vers 1430), in Horizons marins, itinéraires spirituels (Ve -XVIIIesiècles). Mélanges of fert à M. Michel 
Mollat, i, Paris, Publications de la sorbonne, 1987, pp. 135-149; P. Bertrand, J. ChiFFoleau, 
Commerce avec dame pauvreté: structures et fonctions des couvents mendiants à Liège (XIIIe-XIVe 
s.), Paris, Droz, 2004;  Economie et religion. L’expérience des ordres mendiants (XIVe - XVesiècle), a 
cura di N. Bériou e J. chiffoleau, Lyon, Presses universitaires de Lyon, 2009.
giovanni Olivi nella sua questione Viii de perfectione evangelica scritta prima 
dell’agosto 1279, prima quindi di comporre il suo trattato sui contratti e sulle 
usure (1294 c.), polemizza con una concezione della ricchezza e delle rendite 
possedute e fruite dall’Ordine in termini di diritto indiscutibile, esattamente 
nello stesso spirito con il quale, verso il 1282, polemizzerà con l’istituzione di 
“procuratori” che gestiscano quasi fossero amministratori di un ente signorile, 
rendite e averi dell’Ordine. in questi suoi scritti l’Olivi usa spesso l’avverbio 
immobiliter per indicare una appropriazione diretta o indiretta della ricchezza 
che nega l’usus pauper, fissando al contrario un uso dei beni e del denaro og-
gettivamente finalizzato alla loro accumulazione. 
complessivamente si può dire che i trattati sui contratti e le usure dell’Olivi 
(1294 c.), di alessandro Lombardo (1307), di giraldo Odone (1317 c.)(12) e 
di altri francescani appaiono storicamente come diramazione tecnica e preci-
sazione economica di argomenti relativi al mercato, trattati in chiave pastorale 
e confessionale nelle somme penitenziali francescane, da quella di monaldo di 
capodistria nella seconda metà del Xiii secolo, a quelle, nel trecento, dell’aste-
sano e, nel quattrocento, di Niccolò da Osimo (1444), fino alla loro grande 
ricapitolazione giuridica costituita dalla Summa de casibus di angelo da chi-
vasso (stampata per la prima volta nel 1486). D’altro canto, queste trattazioni, 
proprio nella specificità del loro impianto giuridico e teorico appaiono come 
una vistosa traduzione economico-politica (esplicitamente rivolta ai mercanti e 
ai ceti dirigenti cittadini) del concetto di povertà fruttuosa minoritico (l’espres-
sione paupertas opulenta riferita a francesco, è di Bonaventura): dunque come 
un modo di diffondere in ambienti urbani laicali, negli ambienti urbani che 
appunto secondo Jacques Le goff, Jacques chiffoleau(13) e molti altri erano 
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stati caratterizzati dall’impianto degli insediamenti dei mendicanti, la dottrina 
della povertà perfetta nella forma di un discorso, accettabile e percepibile da 
parte dei laici, a proposito dell’astensione dal superfluo e della produttività del 
reinvestimento. È a partire da questa dottrina della perfezione cristiana intesa 
come abbandono del possesso fissato una volta per tutte, come abbandono 
dell’accumulo, che si viene dunque sviluppando, fra Due e trecento la dottrina 
francescana di una ricchezza dei laici moralmente ammissibile e socialmente 
positiva se connessa a un’abitudine mentale anti-tesaurizzatrice, che si struttura 
quindi l’ipotesi francescana di un profitto cristianamente accettabile se fondato 
sulla rinuncia alla immobilità predeterminata del possesso. a partire da queste 
premesse, la ricchezza del mercante, ossia dell’imprenditore cristiano, potrà essere 
legittimata se si manifesti più che come avere, come dominium (cioè controllo) 
del mercato e della circolazione dei valori. 
Per queste ragioni dall’Olivi in avanti (dunque a partire dalla fine del Due-
cento) il mercator è riscoperto come figura esemplarmente cristiana, se non 
tesaurizzi ma piuttosto reinvesta i propri profitti; è una tipologia discorsiva che 
continuerà a essere presente nei trattati e nei sermoni francescani di argomento 
sociale da quelli dell’inglese scoto (Opus oxoniense, 1300 c.) fino a quelli del 
catalano francesc eiximenis (nella seconda metà del trecento), e fino all’opera 
economica di Bernardino da siena (De contractibus, 1420 c.) e giovanni da 
capistrano (Contra cupiditatem, 1438). in Duns scoto, ormai, come già in Olivi, 
il divieto di usura non viene più da una teorica inseparabilità di uso e possesso 
del denaro che avrebbe determinato la sterilità del denaro in quanto tale, ma 
dal fatto che la cessione dell’uso del denaro all’interno della relazione usuraria, 
avviene in assenza di una capacità imprenditoriale e mercantile del prestatore, 
appare cioè come la vendita di un uso abitualmente non praticato, ossia come la 
cessione retribuita di una potenzialità di investimento del denaro non sfruttata, 
e quindi inesistente. in Olivi, in scoto e nei dottori francescani del trecento, il 
denaro ha un’utilità che dipende dall’uso che solitamente ne viene fatto dal suo 
proprietario: non esiste, quindi, per questi teologi, un unico tipo di denaro, ma 
piuttosto una doppia tipologia della ricchezza monetata: un denaro il cui valore 
d’uso è annullato dalla accumulazione-tesaurizzazione dell’usuraio e che quindi 
è sterile, e, al contrario, un denaro del mercante o dell’operatore economico 
abituato a investirlo e a farlo fruttare nel gioco dei circuiti commerciali che è, 
invece, fertile e produttivo di un lucro legittimo.
qui, all’incrocio fra dottrina dell’uso povero delle cose e riflessione sulla 
ambiguità sociale del denaro (in presenza di quella che l’Olivi chiama la ductili-
tas, ossia la potenzialità del denaro), nasce, nella analisi economica francescana 
della ricchezza, una teoria della produttività del denaro allorché e solo allorché 
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esso si presenti socialmente come destinato anche solo potenzialmente, ma co-
munque notoriamente (ossia sulla base di quella che è la reputazione pubblica 
del mercator) all’investimento commerciale. il denaro-oggetto, tesaurizzato nei 
forzieri dell’usurarius comincia a differenziarsi profondamente dal denaro-valore 
circolante, il cui uso è più importante e più produttivo della proprietà ferma e 
immobile che se ne può avere.
È dunque fra tre e quattrocento che nei testi francescani si pongono le 
basi per una alta qualificazione sociale della figura del mercante, ossia di chi, 
come professionista del denaro e delle merci, ne sappia usare in modo altamente 
produttivo per la comunità facendoli circolare più che tesaurizzandoli. La gam-
ma delle virtù mercantili sottolineata da Olivi e scoto e dai successivi teologi 
francescani, fino a Bernardino da siena e oltre merita un approfondimento: in 
effetti, è all’interno di questa testualità che i comportamenti socialmente utili 
dell’operatore degli scambi vengono messi a fuoco e ricondotti a caratteristiche 
di diponibilità finanziaria, attivismo e attenzione al divenire del mercato (il mer-
cator ottimale sarà dunque qualificato come pecuniosus, industrius, e sollicitus). 
questa raffigurazione del mercante idealmente cristiano continuerà a svilupparsi 
negli scritti francescani fino alla apoteosi della professione mercantile segnata 
alla fine del trecento da francesc eiximenis(14), francescano catalano, autore 
di un trattato sulla vita cristiana fitto di rimandi monetaristici e commerciali, e 
confessore-consigliere di sovrani. tale accezione in positivo della attività mercan-
tile sarà in seguito ripresa da Bernardino da siena nel suo trattato sui commerci 
e le usure all’inizio del quattrocento. Non è certo un caso che sino almeno al 
XViii secolo si susseguano le edizioni di questo trattato bernardiniano, sia nella 
versione latina che in traduzioni italiane, come per esempio quella veneziana 
del 1774(15). allo stesso modo la sommistica penitenziale francescana con tutta 
la cultura economica di cui è portatrice conosce un’analoga fortuna editoriale, 
come ben dimostra la più volte ristampata Summa di angelo da chivasso.
questa capacità analitica degli autori francescani, dal punto di vista della 
coeva fase di sviluppo economico mercantile nelle città, enfatizza palesemente gli 
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aspetti monetaristi e marginalisti dello sviluppo economico italiano, codificandolo 
e approvandone la spinta alla mobilità sociale determinata dall’aumento della 
velocità di circolazione delle monete e delle merci. agli inizi del quattrocento 
l’Osservanza francescana, in uno sforzo di rinnovamento della tensione evange-
lizzatrice delle origini che determina un recupero evidente se pur non dichiarato 
di autori che, come l’Olivi, erano considerati ai margini dell’ortodossia, fonda la 
propria volontà di riforma sociale sul pensiero economico francescano dei due 
secoli precedenti, coniugandolo ora però con i risultati delle analisi della società 
e della contrattualistica prodotti dalle scuole giuridiche tre-quattrocentesche. 
questa sintesi e quindi la ulteriore crescita del pensiero economico francescano 
nella prima metà del quattrocento, sono evidenti nei maggiori rappresentanti 
della scuola osservante, da Bernardino da siena a giovanni da capistrano, da 
Niccolò da Osimo a Bernardino da feltre a giacomo della marca, a angelo 
da chivasso.
in Bernardino da siena, particolarmente, riaffiora alla lettera, con citazioni 
minutamente testuali l’ormai classico ragionamento binario che alla fine del 
Duecento era stato tipico dell’Olivi: esistono due tipi di denaro, una pecunia 
utile perché investita, circolante, fruttuosa, non tesaurizzata; e una pecunia che 
nega la prima, inutile, tesaurizzata, reificata, sterile. se il pauper voluntarius è 
il professionista di una povertà, di una rinuncia alla proprietà, finalizzata alla 
evangelizzazione della realtà sociale, il mercante appare ormai in questa analisi 
come un professionista della ricchezza, il cui compito non è di appropriarsi di 
essa, ma di farla circolare all’interno delle comunità sociali determinandone 
l’arricchimento. La ricchezza privata di questi professionisti del mercato, se-
condo questa interpretazione minoritica, sarà una ricchezza legittima in quanto 
retributiva di una effettiva capacità professionale, ma dovrà in ogni caso essere 
secondaria al continuo re-investimento della maggior parte dei profitti: sarà 
dunque una ricchezza fondata su un’idea di prevalenza dell’uso sull’accantona-
mento delle risorse e delle rese economiche.
che la scuola minorita tre-quattrocentesca dedichi molta attenzione ai pro-
blemi del credito dotale, del prestito forzoso cittadino (ossia dell’emissione da 
parte dei poteri pubblici di titoli obbligazionari comportanti un interesse pe-
riodico, sino al consolidamento di questo debito pubblico nei monti comuni) 
e dei cambi valutari, rivela la precisione con la quale la definizione pur conflit-
tuale di una norma pauperistica consenta la messa a fuoco degli aspetti della 
vita economica cittadina, ma anche di quella conventuale, nei quali il profitto 
e il mantenimento in attivo dei bilanci dipendono dalla valutazione dell’uso 
mancato delle potenzialità del denaro, ossia dal calcolo del lucrum cessans, e 
dalla sapiente gestione degli equilibri contabili costituiti dall’incrocio fra debiti 
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e crediti(16). Bernardino da siena, polemizzando nei confronti degli investimenti 
in beni di lusso, li catalogherà, di conseguenza, come forme di sterile tesaurizza-
zione, manifestazioni sociali empie e inutili, ossia dannose oltre che alla salvezza 
dell’anima, a quella dell’economia cittadina: 
il denaro che viene speso in indumenti superflui, in ornamenti, in anelli 
preziosi, in diademi, in gemme, e in altri inutili orpelli, è morto una volta 
per tutte; mentre invece questo denaro stesso potrebbe essere produttivo di 
ricchezza se investito in commerci, in attività agricole, nell’allevamento di 
animali, nell’artigianato e in qualsiasi altra attività economica produttiva, così 
da risultare di concreta utilità per la città e il territorio nel suo complesso.(17)
L’opposizione fra pecunia mortua e pecunia lucrosa, oltre a riecheggiare 
un’antica tradizione cristiana sul buon uso della ricchezza che risale in questa 
forma almeno ad ambrogio e a Basilio di cesarea, equivale all’ opposizione fra 
una economia sterile perché intesa come accumulatrice, ossia usuraria, e una 
economia cristiana, intesa come produttiva e socialmente utile perché fonda-
ta su una costante e veloce circolazione della ricchezza determinata dall’im-
piego e dal reinvestimento territorialmente mirato della ricchezza di origine 
commerciale e creditizia. È in questa rinuncia alla fruizione immediata della 
ricchezza come bene tangibile, che il mercator viene riscoperto come cristiano: 
la sua sobrietà, la sua quotidiana povertà, cioè la sua astensione da sperperi 
e ostentazioni, come d’altronde la continua ipoteticità della sua ricchezza, 
derivante dalla sua continua rimessa in gioco, il risicum (il rischio)(18) a cui 
essa deve costantemente essere esposta, divengono per il pensiero economico 
francescano quattrocentesco la prova più evidente della sua professionalità, 
ossia della sua utilità civica. che questa concezione della ricchezza come fru-
izione spersonalizzata del denaro si diffonda negli ambienti mercantili più 
avvertiti, in concomitanza con il diffondersi del cambio per lettera, e delle 
Storici e storici 993
(19) m. G. muzzarelli, Il denaro e la salvezza. L’invenzione del Monte di pietà, Bologna, il 
mulino, 2001.
tecniche di scritturazione contabile tre-quattrocentesche, è abbastanza chiaro 
dalla manualistica prodotta appunto in ambiente mercantile laico nello stesso 
periodo, una manualistica di istruzione ai mercanti che sottolinea la distanza 
che deve correre fra una economia produttiva e di investimento, molto vicina 
a un comportamento scientifico, non, quindi, finalizzato alla tesaurizzazione, 
e una economia individualistica e avara. Non per nulla Benedetto cotrugli, 
mercante di Ragusa, ad esempio, nel suo Libro della mercatura e del mercante 
perfetto, del 1458, potrà osservare che il commerciante professionista deve usare 
del denaro “sanza alcuna passione”, ovvero senza provare alcun attaccamento 
per il denaro o, come oggi si direbbe, senza alcun coinvolgimento affettivo 
con la ricchezza usata e posseduta. 
fra quattro e cinquecento, insomma, il francescanesimo, soprattutto 
Osservante, allestisce un vero e proprio laboratorio concettuale, articolato in 
sermoni, trattati, prediche in volgare, somme confessionali, dedicato a mettere 
a punto un linguaggio degli affari e del credito identificabili come cristiani. 
il punto di arrivo di questo fitto lavoro di codificazione sono, da un lato, 
molteplici riforme di statuti cittadini in chiave antiusuraria e, dall’altro, la 
fondazione dei monti di Pietà(19). i fondatori dei monti, tutti francescani, 
ricavano, dunque, la propria capacità di iniziativa economica e politica dalla 
tradizione etico-economica dell’Ordine di cui si è parlato fino a questo mo-
mento. appare, a questo punto, del tutto logico che proprio i francescani 
promuovano istituti di credito con finalità caritative come i monti, e che, 
d’altronde, questi enti creditizi, assumendo la gestione del piccolo credito al 
consumo, siano naturalmente alleati sin dalle origini con le istituzioni bancarie 
cittadine derivate dalle grandi imprese mercantili (oltre che con i monti del 
debito pubblico) che intendano se stesse come protagoniste del consolidamento 
sociale delle realtà cittadine alle quali appartengono. i mercatores e i profes-
sionisti del credito diventano, con la fondazione dei monti, diretti alleati dei 
francescani nella gestione di questo tipo di carità contabilizzata, sia perché i 
monti sembrano poter risolvere il problema costituito dalla carenza di circo-
lante nelle economie locali, sia perché essi concretizzano emblematicamente 
la possibilità di un credito cristiano lontano tanto dall’usura quanto dalla 
speculazione finanziaria astratta e sovranazionale, che ne è il più raffinato e 
più rovinoso travestimento.
La velocità con la quale alla fine del quattrocento si susseguono le fonda-
zioni dei monti di Pietà (a Perugia nel 1462; a Bologna nel 1473; a milano e 
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genova nel 1483; a Reggio emilia nel 1494) chiarisce che il fenomeno non è 
soltanto di portata etico-politica, ma piuttosto che esso sta a significare un’in-
novazione profonda e specifica nei modi della società occidentale cristiana di 
intendere il debito e il credito. con la fondazione dei monti Pii, in effetti, ci 
si trova di fronte a istituzioni pubbliche che uniscono il soccorso caritativo – 
ossia il prestito a basso interesse – alla rapida riconversione monetaria dei beni 
impegnati, per il mezzo dell’asta pubblica periodica. si tratta con evidenza di un 
tipo di istituzione nuova, che fa riferimento, per ciò che, anche tecnicamente, 
attiene al loro significato sociale e solidaristico, ai monti comuni trecenteschi, 
che erano consistiti in emissioni di titoli di credito da parte delle città-stato in 
grado di garantire il pagamento di un interesse periodico. questa istituzione 
pubblica era stata spesso legittimata da parte francescana in quanto di pubblica 
utilità. in quanto, cioè, occasionata da emergenze dello stato, o comunque da 
bisogni che il potere pubblico in quanto rappresentativo della comunità dei 
cittadini non poteva risolvere se non, appunto, facendo ricorso a un prestito 
fattogli dai cittadini stessi. È evidente che lo stesso tipo di ragionamento che i 
teologi francescani avevano fatto, distinguendo il denaro dell’usuraio, dal denaro 
del mercante-imprenditore, ora si viene ripetendo e amplificando e perviene a 
fondare come socialmente e moralmente accettabile tanto il prestito pubblico 
quanto un sistema bancario in grado di attivare le economie locali. Le logiche 
creditizie utili alla collettività, dunque la banca pubblica o privata controllata 
da istanze etiche, che riceva o paghi moderati interessi, sono allora legittimate 
nella propria funzione governativa degli equilibri monetari, questo credito non 
è dunque usurario, perché, nella prospettiva francescana, esso è determinato 
da una necessità civica: perché esso, in definitiva, determina una crescita del 
benessere sociale. i monti di Pietà, a loro volta, si affiancano a monti comuni 
e banche private, per facilitare la circolazione monetaria venendo incontro a 
una domanda crescente. secondo questa concezione francescana del credito, il 
denaro circolante, in ultima analisi, appartiene alla collettività, e l’attivazione 
delle dinamiche bancarie ha lo scopo di distribuirlo o redistribuirlo sul terri-
torio, penalizzando il meno possibile i poveri, coloro cioè il cui valore-lavoro è 
stato sottostimato dalla logica di un mercato indifferente al significato morale 
ed economico delle concrete realtà storiche.
si può dunque affermare che, dopo le premesse teoriche ed epistemologiche 
poste alla fine del Duecento, fra tre e quattrocento si venga formando un mo-
dello socio-economico francescano proposto sia ai singoli operatori economici 
come modello di comportamento, sia alle città in quanto organismi economici 
come modello di sviluppo. questo modello si fonda su una concezione positiva 
della ricchezza monetaria in quanto velocemente circolante, ossia utile alla costru-
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zione del bene comune perché non posseduta immobilmente e definitivamente 
da nessun rappresentante della comunità sociale. si tratta dunque, nell’ottica 
francescana, di praticare la ricchezza in una prospettiva pauperista, cioè secondo 
modalità di fruizione del denaro e dei beni che facciano prevalere il momento 
dell’uso produttivo su quello dell’accumulazione (thesaurizatio è la parola chiave 
usata nel latino medievale dagli economisti francescani). il momento della cir-
colazione e del trasferimento della ricchezza, intesa sia come specie monetaria, 
che come titolo di credito, che come merce, è dunque fortemente sottolineato 
da questa ipotesi. È infatti la circolazione commerciale e bancaria che consente, 
secondo questa impostazione, ai singoli territori di aumentare la propria ricchezza 
locale collegandola, solidalmente, alla rete di altre, analoghe, finanze locali. in 
questa visione francescana dell’economia, è chiaramente percepibile una forte 
preoccupazione per la possibile spoliazione di un territorio, per la dispersione 
del suo patrimonio a opera di una finanza extralocale, di una finanza interna-
zionale o multinazionale e astratta, che esporti quantità di valore dal territorio 
senza investire su di esso. questa preoccupazione è ben visibile nell’allarme per 
l’esportazione dei pegni o dei frutti di beni ipotecati da parte di usurai e ban-
chieri, che percorre trattati e prediche francescani del quattrocento. in definitiva, 
sia questo problema, che quello più generale dell’equilibrio fra benessere di un 
territorio e profitti (lucra) individuali degli operatori economici, è ricondotto dal 
modello economico elaborato istituzionalmente dai mendicanti alla questione di 
fondo riguardante l’impegno soggettivo e volontario dell’operatore economico 
che riesca a intendere se stesso come cristiano e a considerare il mercato come 
il luogo dove mettere alla prova l’equilibrio(20) dei valori in gioco nel contesto 
sociale ed economico al quale appartiene. 
Pour affirmer que l’économie n’existe pas au moyen Âge en tant que 
domaine structurellement indépendant par rapport aux autres aspects de la vie 
des hommes en société, l’historiographie s’est appuyée sur K. Polanyi. selon une 
perspective anthropologique, en effet, dans une société pré-moderne, la sphère 
des échanges et de la production de biens ne peut être séparée du domaine de 
la religion et des rapports sociaux mais elle est “enchâssée” dans la société elle-
même. L’application de cette vision des choses au moyen Âge porte à penser 
que l’économie n’a justement pas pu se construire comme sphère autonome 
car les interdictions ecclésiastiques n’ont pas permis le développement d’une 
activité économique. La condamnation de l’avarice et de l’usure, le refus de 
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l’enrichissement, l’appel à une économie du don seraient donc parmi les causes 
immédiates du sous-développement de la société médiévale. ces présupposés 
infléchissent la vision d’une société médiévale appelée à se développer, mais 
maintenue à un stade primitif à cause du frein imposé par l’Église (21).
É in effetti a partire da questa impostazione antropologica, polanyiana in 
radice, che il già citato lavoro di Jacques Le goff (22) ha fortemente criticato la 
possibilità di leggere la vicenda religiosa cristiana medievale come strutturalmente 
connessa al formarsi di un linguaggio economico occidentale. 
sembra tuttavia che, proprio sulla base delle ricerche impostate da Le goff 
sin dagli anni ’50, in tema di usura, commercio, religiosità mendicante, orga-
nizzazione della vita urbana, il discorso religioso pauperista, ossia il momento 
più delicato e provocatorio della trasformazione degli stili di vita cristiani alla 
fine del medioevo, sia invece decodificabile come la forma nella quale i nuovi 
vocabolari dell’economia mercantile assumevano, dal Due al trecento, uno spes-
sore sociale e simbolico assolutamente particolare. così da poter essere parlati 
in un quadro di riferimenti culturali e cioè in un contesto politico come quello 
cristiano occidentale, di cui, come appunto Le goff ha mostrato, facevano parte 
indivisibilmente il denaro, la salvezza, il commercio, il purgatorio, il cielo e la 
terra, la ritualità liturgica e la ritualità contabile.
 GiaComo todesChini
 università degli studi di trieste
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Jacques Le gOff iN itaLia
PeR uNa BiBLiOgRafia DeLLe eDiZiONi itaLiaNe
sempre più difficile il lavoro del bibliografo, soprattutto quando tenta di 
inseguire la produzione editoriale italiana di un autore di grande successo come 
Jacques Le goff. Le linee della sua instancabile attività di ricerca si incrociano 
spesso (ma si potrebbe dire sempre) con quelle della divulgazione. e così i la-
vori scientifici, pubblicati nelle riviste e nelle collane delle maggiori istituzioni 
culturali, sono messi a disposizione del grande pubblico in raccolte di saggi che 
diventano popolarissime in edizioni che escono talvolta contemporaneamente 
in francia e in italia o che vengono tradotte dal francese all’italiano e, spesso, 
anche dall’italiano al francese.
il lavoro che segue, tenta di dare conto della bibliografia delle edizioni ita-
liane di Jacques Le goff, dal primo lavoro uscito nel 1956 per conto dell’École 
française de Rome alla nuova edizione del 2015 de Il Medioevo raccontato, di-
sponibile sia su carta che in formato ebook.
«approdai a Roma, meraviglia delle meraviglie», disse Le goff in un’inter-
vista rilasciata a Nuccio Ordine (corriere della sera, 29 maggio 2010). anche 
per il profondo legame che Le goff ebbe con la capitale dell’italia, una delle 
sue tre patrie insieme con la francia e la Polonia, sono state considerate come 
italiane tutte le pubblicazioni edite dall’École française de Rome, che pure ri-
portano l’isBN francese.
sono state schedate solo le prime edizioni (non le ristampe): diversi titoli 
compaiono più volte solo ed esclusivamente perché sono usciti nel corso del 
tempo con editori diversi oppure in collane editoriali diverse. fanno eccezione 
solo i titoli della collana Fare l’Europa, che riportano tutti la medesima prefazio-
ne di Le goff: sono stati schedati solo nella prima edizione Laterza senza dare 
conto delle contestuali edizioni francesi, spagnole, inglesi e tedesche, nonché di 
eventuali successive edizioni italiane. Le edizioni dedicate a particolari circuiti 
commerciali (per esempio cDe = club degli editori) sfuggono a una completa 
schedatura: si tratta di volumi diffusi generalmente tramite posta, pensati per 
un pubblico familiare, perciò di difficile reperibilità nelle biblioteche pubbliche.
sono stati descritti anche 2 cD-ROm, 2 DVD e 13 ebook. Di quest’ultimi, 
usciti tutti tra il 2011 e il 2015, 12 sono edizioni digitali di volumi disponibili 
anche su carta, mentre uno (Storia) è disponibile al pubblico esclusivamente 
nel formato digitale.
Non sono stati elencati i numerosi articoli di giornale usciti sui quotidiani 
«La Repubblica», «La stampa», «il corriere della sera», «il messaggero», mentre 
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sono riportati i contributi apparsi sulla rivista di divulgazione «storia e dossier», 
della quale Jacques Le goff fu condirettore con guido clemente.
si è cercato di dare conto di tutti gli elementi bibliografici utili a identificare 
ogni contributo. Laddove possibile, si è data notizia anche dell’isBN sia per i 
che per i prodotti digitali.
L’ordinamento dell’elenco bibliografico è strettamente cronologico: all’in-
terno dell’anno l’ordinamento è per ordine alfabetico del titolo.
1956
JaCques le GoFF, Dépenses universitaires 
à Padoue au XVe siècle, in «mélanges 
d’archéologie e d’histoire» 68, 1956, pp. 
377-395
1959
JaCques le GoFF, Genio del Medioevo, 
traduzione di cesare giardini, milano, 
mondadori, 1959, 191 pp. (enciclopedia 
popolare mondadori)
traduzione italiana di Les intellectuels au 
Moyen Âge, Paris, Éditions du seuil, 
1957, 191 pp. (Le temps qui court, 3)
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Gli intellettuali nel 
Medioevo, traduzione di cesare giardi-
ni, milano, mondadori, 1979, 173 pp. 
(Oscar saggi, 29), isBN 8804154012
JaCques le GoFF, Gli intellettuali nel Me-
dioevo, a cura di claudio fiocchi, milano, 
einaudi scuola, 2007, 147 pp. (i libri da 
leggere), isBN 9788828609339
1966
JaCques le GoFF, Les paysans et le monde 
rural dans la litterature du Haut Moyen 
Âge (Ve-VIe siècles), in Agricoltura e mon-
do rurale in Occidente nell’alto Medioevo, 
settimane di studio del centro italiano 
di studi sull’alto medioevo, 22-28 aprile 
1965, spoleto, centro italiano di studi 
sull’alto medioevo, 1966 (atti delle set-
timane di studio, 13), isBN 8879880128, 
pp. 723-744
1967
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tradu-
zione di elena Vaccari spagnol, milano, 
feltrinelli, 1967, 382 pp. (storia univer-
sale feltrinelli, 11)
traduzione italiana di Das Hochmittelalter, 
hrsg. u. verf. von Jacques le goff, aus d. 
franz. übers. von sigrid metken, fran-
kfurt am main, fischer-taschenbuch-
Verlag, 1965 (fischer Weltgeschichte, 11)
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tra-
duzione di elena Vaccari spagnol, mi-
lano, feltrinelli, 1988, 382 pp. (univer-
sale economica feltrinelli, 1052), isBN 
8807810522
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tradu-
zione di elena Vaccari spagnol, milano, 
cDe, 1989, 382 pp.
JaCques le GoFF, Francesco d’Assisi, tra-
duzione di Lisa Baruffi, in I protagonisti 
della storia universale, 4: Cristianesimo e 
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Medioevo, milano, compagnia edizioni 
internazionali, 1967, pp. 29-56
1969
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, firenze, sansoni, 1969, 685 pp. (Le 
grandi civiltà)
traduzione italiana di JaCques le GoFF, La 
civilisation de l’Occident médiéval, Paris, 
arthaud, 1964, 696 pp. (Les grandes ci-
vilisations, 3)
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1981, 551 pp. (Bi-
blioteca di cultura storica, 142), isBN 
8806510606 isBN 8806564161
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana me-
nitoni, torino, einaudi, 1983, 533 pp. 
(Piccola biblioteca einaudi, 444), isBN 
8806564161 isBN 8806056417
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, cDe, 1994, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1999, 533 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 26), isBN 
8806154192
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondolibri, 2000, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondadori, 2010, 533 pp. 
(i classici della storia)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 2013, 470 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 607), isBN 
9788806217914 [ed. italiana basata su La 
civilisation de l’Occident médiéval, Nou-




JaCques le GoFF, Culture ecclésiastique et 
culture folklorique au Moyen Âge: Saint 
Marcel de Paris et le dragon, in Ricerche 
storiche ed economiche in memoria di 
Corrado Barbagallo, a cura di Luigi De 
Rosa, Napoli, edizioni scientifiche ita-
liane, 1970, ii, pp. 51-90
JaCques le GoFF, L’Occident médiéval et 
l’Océan Indien: un horizon onirique, in 
Mediterraneo e Oceano Indiano, atti del 
Vi colloquio internazionale di storia 
marittima, tenuto a Venezia dal 20 al 29 
settembre 1962, a cura di manlio cor-
telazzo, firenze, Olschki, 1970 (civiltà 
veneziana. studi, 23), pp. 243-263
 
1971
JaCques le GoFF, Travail, techniques et 
artisans dans les systèmes de valeur du 
Haut Moyen Âge (Ve-Xe siècles), in Ar-
tigianato e tecnica nella società dell’Alto 
Medioevo occidentale, settimane di studio 
del centro italiano di studi sull’alto me-
dioevo, 2-8 aprile 1970, spoleto, centro 
italiano di studi sull’alto medioevo, 1971 




JaCques le GoFF, L’Italia fuori d’Italia. 
L’Italia nello specchio del Medioevo, in 
Storia d’Italia, coordinatori dell’opera 
Ruggiero Romano e corrado Vivanti, 
torino, einaudi, 1974, ii/2: Dalla caduta 
dell’impero romano al secolo XVIII, pp. 
1933-2088
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’Italia nello specchio del 
Medioevo, torino, einaudi, 2000, 211 pp. 
(Piccola Biblioteca einaudi, N.s.), isBN 
9788806156015
JaCques le GoFF, Il peso del passato nella 
coscienza collettiva degli italiani, in Il caso 
italiano, a cura di fabio Luca cavazza 
e stephen Richards graubard, milano, 
garzanti, 1974 (i garzanti), ii, pp. 535-
553
1975
JaCques le GoFF, Presentazione, in yVes 
renouard, Le città italiane dal X al XIV 
secolo, traduzione di Roberto Perelli cip-
po, milano, Rizzoli, 1975, 2 voll., 631 pp.
1976
JaCques le GoFF, Cultura ecclesiastica e 
tradizioni folkloriche nella civiltà mero-
vingia, in Agiografia altomedioevale, a 
cura di sofia Boesch gajano, Bologna, 
il mulino, 1976 (Problemi e prospettive. 
serie di storia), pp. 215-226
JaCques le GoFF, Les gestes symboliques 
dans la vie sociale. Les gestes de la vas-
salité, in Simboli e simbologia nell’alto 
medioevo, settimane di studio del cen-
tro italiano di studi sull’alto medioevo, 
XXiii, 3-9 aprile 1975, spoleto, centro 
italiano di studi sull’alto medioevo, 1976 
(atti delle settimane di studio, 23), isBN 
8879880225, pp. 689-788
JaCques le GoFF, Mercanti e banchieri nel 
Medioevo, il testo di Jacques Le goff e i 
confronti antologici da adalberone, m. 
Bloch, J. m. Wallace - Hadrill, J. Dhondt, 
e. ennen, adalberto di metz, e. James, 
g. Luzzatto, H. Pirenne, PP. m. sweezy, 
J. Huizinga, a. Hauser, s. Romanoli, a. 
tenenti, a cura di anna Lomazzi, tradu-
zione di anna Lomazzi, messina – fi-
renze, D’anna, 1976, 192 pp. (tangenti. 
Proposte e verifiche culturali, 50)
traduzione italiana di Marchands et ban-
quiers du Moyen Âge, Paris, Presses uni-
versitaires de france, 1956, 128 pp. (que 
sais-je?, 699)
JaCques le GoFF, Il tessitore nella socie-
tà medievale, in Produzione, commercio 
e consumo dei panni di lana (nei secoli 
XII-XVIII), atti della seconda settima-
na di studio, 10-16 aprile 1970, a cura 
di marco spallanzani, firenze, Olschki, 
1976, (Pubblicazioni / istituto internazio-
nale di storia economica f. Datini, Prato. 
s. 2, atti delle settimane di studio e altri 
convegni, 2), pp. 7-18
1977
JaCques le GoFF, Antico/Moderno, in En-
ciclopedia Einaudi, direzione di Ruggiero 
Romano, torino, einaudi, 1977, i: Abaco-
Astronomia, pp. 678-700
JaCques le GoFF, Calendario, in Enciclope-
dia Einaudi, direzione di Ruggiero Roma-
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no, torino, einaudi, 1977, ii: Ateo-Ciclo, 
pp. 501-534
JaCques le GoFF, Chierico/Laico, in En-
ciclopedia Einaudi, direzione di Ruggie-
ro Romano, torino, einaudi, 1977, ii: 
Costituzione-Divinazione, pp. 1066-1086
JaCques le GoFF, Jules leroy, oliVier 
Clément, Il Cristianesimo medievale, in 
Storia delle religioni, a cura di Henri-
charles Puech, traduzione di maria No-
vella Pierini, Roma – Bari, Laterza, 1977, 
vol. 10, 224 pp. (universale Laterza, 416)
contiene la traduzione italiana di JaCques 
le GoFF, Le christianisme médiévale du 
concile de Nicée à la réforme, in Histoire 
des religions, sous la direction d’Henri-
charles Puech, Paris, gallimard, 1970-
1976 (encyclopédie de la Pléiade, 29)
altre edizioni:
alBerto PinCherle, Jules leroy, JaCques 
le GoFF, étienne troCmé, Storia del Cri-
stianesimo, traduzione di maria Novella 
Pierini, Roma – Bari, Laterza, 1983, 767 
pp. (storia e società)
alBerto PinCherle, Jules leroy, JaCques 
le GoFF, étienne troCmé, Storia del Cri-
stianesimo, traduzione di maria Novella 
Pierini, in Storia delle religioni, Ebraismo, 
Buddhismo, Cristianesimo, Islamismo, a 
cura di Henri-charles Puech, milano, 
mondadori, 1997, ii, 767 pp. (Oscar 
saggi, 475), isBN 8804425024
Famille et parenté dans l’Occident médiéval, 
actes du colloque de Paris (6-8 juin 1974), 
organisé par l’École pratique des hautes 
études (VI section) en collaboration avec 
le Collége de France et l’École française de 
Rome, communications et débats présen-
tés par Georges Duby et Jacques Le Goff, 
Rome, École française de Rome – Paris, 
diffusion de Boccard, 1977, 447 pp. (col-
lection de l’École française de Rome, 30), 
isBN 2728304424
Le relazioni relative all’italia sono edite in
Famiglia e parentela nell’Italia medievale, a 
cura di georges Duby e Jacques Le goff, 
traduzione parziale di Pina Lalli, Bolo-
gna, il mulino, 1977, 206 pp. (Problemi 
e prospettive. serie di storia)
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e 
tempo del mercante, e altri saggi sul lavo-
ro e la cultura del Medioevo, traduzione 
di mariolina Romano, torino, einaudi, 
1977, 333 pp. (einaudi Paperbacks, 78), 
isBN 8806461281
traduzione italiana di Pour un autre Moyen 
Âge. Temps, travail et culture en Occident, 
Paris, gallimard, 1977 (Bibliothèque des 
histoires), isBN 2070296944
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e tem-
po del mercante, e altri saggi sul lavoro 
e la cultura del Medioevo, traduzione di 
mariolina Romano, milano, cDe, 1991, 
333 pp.
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e 
tempo del mercante, e altri saggi sul lavo-
ro e la cultura del Medioevo, traduzione 
di mariolina Romano, torino, einaudi, 
2000, 333 pp. (Biblioteca einaudi, 84) 
isBN 9788806154547
1978
JaCques le GoFF, Decadenza, in Enciclo-
pedia Einaudi, direzione di Ruggiero 
Romano, torino, einaudi, 1978, iV: 
Costituzione-Divinazione, pp. 389-420
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JaCques le GoFF, Documento/Monumento, 
in Enciclopedia Einaudi, direzione di Rug-
giero Romano, torino, einaudi, 1978, V: 
Divino-Fame, pp. 38-48
JaCques le GoFF, Escatologia, in Enciclo-
pedia Einaudi, direzione di Ruggiero Ro-
mano, torino, einaudi, 1978, V: Divino-
Fame, pp. 712-746
JaCques le GoFF, Età mitiche, in Enciclo-
pedia Einaudi, direzione di Ruggiero Ro-
mano, torino, einaudi, 1978, V: Divino-
Fame, pp. 886-914
1979
JaCques le GoFF, La civiltà urbana (1200-
1500), in Storia economica d’Europa, di-
retta da c. m. cipolla, torino, utet, 1979, 
i: Il Medioevo, traduzione di giovanni 
Vigo, isBN 8802034214, pp. 57-85
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
The Town as an agent of civilisation c. 
1200 – c. 1500, in The Fontana economic 
history of Europe, edited by carlo m. 
cipolla, glasgow, collins, 1972, i: The 
Middle Ages, pp. 71-106
JaCques le GoFF, Gli intellettuali nel 
Medioevo, traduzione di cesare giardi-
ni, milano, mondadori, 1979, 173 pp. 
(Oscar saggi, 29), isBN 8804154012
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Genio del Medioevo, 
traduzione di cesare giardini, milano, 
mondadori, 1959, 191 pp. (enciclopedia 
popolare mondadori)
traduzione italiana di Les intellectuels au 
Moyen Âge, Paris, Éditions du seuil, 
1957, 191 pp. (Le temps qui court, 3)
JaCques le GoFF, Gli intellettuali nel Me-
dioevo, a cura di claudio fiocchi, milano, 
einaudi scuola, 2007, 147 pp. (i libri da 
leggere), isBN 9788828609339
JaCques le GoFF, Memoria, in Enciclopedia 
Einaudi, direzione di Ruggiero Romano, 
torino, einaudi, 1979, Viii: Labirinto-
Memoria, pp. 1068-1109
JaCques le GoFF, Prefazione, in roBerto 
zaPPeri, L’uomo incinto: la donna, l’uomo 
e il potere, cosenza, Lerici, 1979
traduzione francese JaCques le GoFF, 
Préface, in roBerto zaPPeri, L’Homme 
enceint: l’homme, la femme et le pouvoir, 
traduit de l’italien par marie-ange maire 
Vigueur, Paris, Presses universitaires de 
france, 1983 (Les chemins de l’histoire)
1980
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1980, 317 pp. (gli Oscar 
studio, 81), isBN 8804173823
traduzione italiana di La Nouvelle hi-
stoire, [Philippe ariès, guy Bois, an-
dré Burguière, Jean Lacouture, etc.], 
sous la direction de Jacques Le goff 
et Roger chartier, Jacques Revel, Paris, 
Retz-c.e.PP.L., 1978, 574 pp. (Les en-
cyclopédies du savoir moderne), isBN 
2725601150
altre edizioni:
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1983, 317 pp. (Oscar guide)
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
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mondadori, 1990, 317 pp. (Oscar saggi, 
184), isBN 8804334614
JaCques le GoFF, Passato/Presente, in En-
ciclopedia Einaudi, direzione di Ruggie-
ro Romano, torino, einaudi, 1980, X: 
Opinione-Probabilità, pp. 496-514
JaCques le GoFF, Peccato, in Enciclopedia 
Einaudi, direzione di Ruggiero Romano, 
torino, einaudi, 1980, X: Opinione-Pro-
babilità, pp. 561-581
JaCques le GoFF, Progresso/reazione, in 
Enciclopedia Einaudi, direzione di Rug-
giero Romano, torino, einaudi, 1980, Xi: 
Prodotti-Ricchezza, pp. 198-230
JaCques le GoFF, Préface, in JaCques 
ChiFFoleau, La comptabilité de l’au-delà. 
Les hommes, la mort et la religion dans 
la région d’Avignon à la fin du Moyen 
Age (vers 1320-vers 1480), Roma, École 
française de Rome, 1980 (collection de 
l’École française de Rome, 47), isBN 
2728300011
1981
JaCques le GoFF, Les Annales et l’histoi-
re de l’Italie médiévale, in «mélanges de 
l’École française de Rome. moyen Âge-
temps modernes», 93/1 (1981), pp. 349-
360
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1981, 551 pp. (Bi-
blioteca di cultura storica, 142), isBN 
8806510606 isBN 8806564161
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, firenze, sansoni, 1969, 685 pp. (Le 
grandi civiltà)
traduzione italiana di JaCques le GoFF, La 
civilisation de l’Occident médiéval, Paris, 
arthaud, 1964, 696 pp. (Les grandes ci-
vilisations, 3)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana me-
nitoni, torino, einaudi, 1983, 533 pp. 
(Piccola biblioteca einaudi, 444), isBN 
8806564161 isBN 8806056417
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, cDe, 1994, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1999, 533 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 26), isBN 
8806154192
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondolibri, 2000, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondadori, 2010, 533 pp. 
(i classici della storia)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 2013, 470 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 607), isBN 
9788806217914 [ed. italiana basata su La 
civilisation de l’Occident médiéval, Nou-
velle éd., Paris, flammarion, 1982, 367 
pp. (champs)]
Fare storia, a cura di Jacques Le goff e 
Pierre Nora, traduzione di isolina ma-
riani, torino, einaudi, 1981, 258 pp. 
(Piccola biblioteca einaudi, 410), isBN 
8806051725 isBN 8806517228
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traduzione italiana di Faire de l’histoire, 
sous la direction de Jacques Le goff et 
Pierre Nora, 3 voll., Paris, gallimard, 
1974 (Bibliothèque des histoires)
JaCques le GoFF, Francesco d’Assisi tra i 
rinnovamenti e le remore del mondo feu-
dale, traduzione di tiziano savoldi, in 
«concilium», 17, 1981, 9, pp. 13-25
JaCques le GoFF, Franciscanisme et modè-
les culturels du XIIIe siècle, in Francesca-
nesimo e vita religiosa dei laici nel ‘200, 
atti dell’Viii convegno della società in-
ternazionale di studi francescani (assisi, 
16-18 ottobre 1980), assisi, università 
degli studi di Perugia, 1981 (sisf con-
vegni, 8), pp. 85-128
JaCques le GoFF, Storia, in Enciclopedia 
Einaudi, direzione di Ruggiero Romano, 
torino, einaudi, 1981, Xiii: Società-
Tecnica, pp. 566-670
JaCques le GoFF, L’usuraio e il purgatorio, 
in «aut aut», 1981, 184-185, pp. 215-234
1982
JaCques le GoFF, Alle origini del lavoro in-
tellettuale in Italia. I problemi del rapporto 
fra la letteratura, l’università e le profes-
sioni, in Letteratura italiana, direzione 
alberto asor Rosa, torino, einaudi, i: 
Il letterato e le istituzioni, 1982, isBN 
8806054759, pp. 649-680
JaCques le GoFF, L’mmaginario urbano 
nell’Italia medievale (secoli V-XV), in 
Storia d’Italia. Annali, 5: Il paesaggio, a 
cura di cesare De seta, torino, einaudi, 
1982,·isBN 8806054171, pp. 5-43
JaCques le GoFF, Intervista sulla storia, a 
cura di francesco maiello, traduzione di 
francesco maiello, Roma – Bari, Laterza, 
1982, 130 pp. (saggi tascabili Laterza, 86)
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Intervista sulla storia, a 
cura di francesco maiello, traduzione di 
francesco maiello, milano, mondadori, 
1993, 130 pp. (Oscar saggi, 316), isBN 
8804366524
JaCques le GoFF, La nascita del Purgatorio, 
traduzione di elena De angeli, torino, 
einaudi, 1982, 425 pp. (Biblioteca di 
cultura storica, 147), isBN 8806054899
traduzione italiana di La naissance du Pur-
gatoire, Paris, gallimard, 1981, 509 pp. 
(Bibliothèque des histoires)
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La nascita del Purgatorio, 
traduzione di elena De angeli, torino, 
einaudi, 1996, 426 pp. (einaudi tascabili. 
saggi, 357), isBN 8806137492
JaCques le GoFF, Prefazione, in Claude 
leCouteux, Lohengrin e Melusina: una 
leggenda medievale contro la paura della 
morte, traduzione di Rosa Paini, milano, 
Xenia, 1989 (i libri della clessidra)
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Préface, in Claude leCouteux, Mélusi-
ne et le Chevalier au cygne, Paris, Payot, 
1982 (Le Regard de l’histoire), isBN 
2228273805
JaCques le GoFF, Sacro/profano, in Enci-
clopedia Einaudi, direzione di Ruggiero 
Romano, torino, einaudi, 1982, XV: Si-
stematica, pp. 552-564
JaCques le GoFF, Storia, in Enciclopedia 
Einaudi, direzione di Ruggiero Romano, 
torino, einaudi, 1982, XV: Sistematica, 
pp. 626-634
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JaCques le GoFF, Storia e memoria, torino, 
einaudi, 1982, 498 pp. (einaudi paper-
backs, 171), isBN 8806595199
edizione francese JaCques le GoFF, Hi-
stoire et mémoire, Paris, gallimard, 1988 
(folio. Histoire, 20), isBN 2070324044
JaCques le GoFF, Usurai e Purgatorio, in 
L’alba della banca: le origini del sistema 
bancario tra medioevo ed età moderna, tra-
duzione di andrea Bruno, Bari, Dedalo, 
1982 (Nuova biblioteca Dedalo, 6), isBN 
8822060067, isBN 9788822060068, pp. 
33-62, saggi presentati al convegno Dawn 
of banking, university of california, Los 
angeles, 23-25 settembre 1977
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
The usurarer and Purgatory, in The dawn 
of modern banking, New Haven, Yale 
university Press, 1979, pp. 25-53
1983
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana me-
nitoni, torino, einaudi, 1983, 533 pp. 
(Piccola biblioteca einaudi, 444), isBN 
8806564161 isBN 8806056417
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, firenze, sansoni, 1969, 685 pp. (Le 
grandi civiltà)
traduzione italiana di JaCques le GoFF, La 
civilisation de l’Occident médiéval, Paris, 
arthaud, 1964, 696 pp. (Les grandes ci-
vilisations, 3)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1981, 551 pp. (Bi-
blioteca di cultura storica, 142), isBN 
8806510606 isBN 8806564161
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, cDe, 1994, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1999, 533 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 26), isBN 
8806154192
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondolibri, 2000, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondadori, 2010, 533 pp. 
(i classici della storia)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 2013, 470 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 607), isBN 
9788806217914 [ed. italiana basata su La 
civilisation de l’Occident médiéval, Nou-
velle éd., Paris, flammarion, 1982, 367 
pp. (champs)]
JaCques le GoFF, Discorso di chiusura, in 
Popoli e paesi nella cultura altomedievale, 
settimane di studio del centro italiano 
di studi sull’alto medioevo, XXiX, 23-
29 aprile 1981, spoleto, centro italiano 
di studi sull’alto medioevo, 1983 (atti 
delle settimane di studio, 29), isBN 
8879880284, pp. 803-838
JaCques le GoFF, Geografia dell’aldilà, in 
Arte e scienza per il disegno del mondo, 
a cura di giulio macchi, milano, electa, 
1983, isBN 8843509500, pp. 240-245, 
catalogo della mostra tenutasi presso 
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la mole antonelliana a torino, giugno-
ottobre 1983.
JaCques le GoFF, Il meraviglioso e il quo-
tidiano nell’occidente medievale, a cura 
di francesco maiello, traduzione di mi-
chele sampaolo, Roma – Bari, Laterza, 
1983, 244 pp. (storia e società), isBN 
8842032468
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il meraviglioso e il quo-
tidiano nell’occidente medievale a cura di 
francesco maiello, traduzione di michele 
sampaolo, Roma – Bari, Laterza, 1993, 
244 pp. (Biblioteca universale Laterza, 
246), isBN 8842032468
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1983, 317 pp. (Oscar guide)
altre edizioni:
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1980, 317 pp. (gli Oscar 
studio, 81), isBN 8804173823
traduzione italiana di La Nouvelle hi-
stoire, [Philippe ariès, guy Bois, an-
dré Burguière, Jean Lacouture, etc.], 
sous la direction de Jacques Le goff 
et Roger chartier, Jacques Revel, Paris, 
Retz-c.e.PP.L., 1978, 574 pp. (Les en-
cyclopédies du savoir moderne), isBN 
2725601150
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1990, 317 pp. (Oscar saggi, 
184), isBN 8804334614
alBerto PinCherle, Jules leroy, JaCques 
le GoFF, étienne troCmé, Storia del Cri-
stianesimo, traduzione di maria Novella 
Pierini, Roma – Bari, Laterza, 1983, 767 
pp. (storia e società)
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Jules leroy, oliVier 
Clément, Il Cristianesimo medievale, in 
Storia delle religioni, a cura di Henri-
charles Puech, traduzione di maria No-
vella Pierini, Roma – Bari, Laterza, 1977, 
vol. 10, 224 pp. (universale Laterza, 416)
contiene la traduzione italiana di JaCques 
le GoFF, Le christianisme médiévale du 
concile de Nicée à la réforme, in Histoire 
des religions, sous la direction d’Henri-
charles Puech, Paris, gallimard, 1970-
1976 (encyclopédie de la Pléiade, 29)
alBerto PinCherle, Jules leroy, JaCques 
le GoFF, étienne troCmé, Storia del Cri-
stianesimo, traduzione di maria Novella 
Pierini, in Storia delle religioni, Ebraismo, 
Buddhismo, Cristianesimo, Islamismo, a 
cura di Henri-charles Puech, milano, 
mondadori, 1997, ii, 767 pp. (Oscar 
saggi, 475), isBN 8804425024
1985
JaCques le GoFF, Le christianisme et les 
rêves (IIe-VIIe siècles), in I sogni nel Me-
dioevo, seminario internazionale, Roma, 
2-4 ottobre 1983, a cura di tullio gre-
gory, Roma, edizioni dell’ateneo, 1985 
(Lessico intellettuale europeo, 35), pp. 
171-218
JaCques le GoFF - Jean-Claude sChmitt, 
Nel secolo XIII. Una parola nuova, in Sto-
ria vissuta del popolo cristiano, direzione 
di Jean Delumeau, edizione italiana a cura 
di franco Bolgiani, torino, sei, 1985 (il 
popolo cristiano), [isBN] 8805038393, 
pp. 307-330
Storici e storici 1007
traduzione italiana di JaCques le GoFF - 
Jean-Claude sChmitt, Au XIIIe siècle: 
une parole nouvelle, in Histoire vécue 
du peuple chrétien, toulouse, Privat, t. i, 
1979, pp. 257-279
JaCques le GoFF, Orizzonti internazionali, 
in Cento anni Laterza 1885-1985: testimo-
nianze degli autori, Roma – Bari, Later-
za, 1985 (universale Laterza, 676), isBN 
8842026018, pp. 158-159
Ripubblicato in Laterza: un secolo di libri 
1885-1985, Roma – Bari, Laterza, 1989, 
103 pp., isBN 8842034347
JaCques le GoFF, Prefazione, in eriCh 
Köhler, L’avventura cavalleresca: ideale 
e realtà nei poemi della Tavola rotonda, 
traduzione di gabriella Baptist, Bologna, 
il mulino, 1985 (collezione di testi e di 
studi. Linguistica e critica letteraria), 
isBN 8815008063
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Préface, in eriC Köhler, L’aventure che-
valeresque. Idéal et réalité dans le roman 
courtois, études sur la forme des plus an-
ciens poèmes d’Arthur et du Graal, traduit 
par Éliane Kaufholz, Paris, gallimard, 
1974 (Bibliothèques des idées), isBN 
207028137X
1986
JaCques le GoFF, Histoire médiévale et 
histoire du droit: un dialogue difficile, 
in Storia sociale e dimensione giuridica. 
Strumenti d’indagine e ipotesi di lavoro, 
atti dell’incontro di studio, firenze, 26-
27 aprile 1985, a cura di Paolo grossi, 
milano, giuffré, 1986, (Per la storia del 
pensiero giuridico moderno, 22), isBN 
881401003X pp. 23-63
JaCques le GoFF, Repliche, in Storia sociale 
e dimensione giuridica. Strumenti d’inda-
gine e ipotesi di lavoro, atti dell’incontro 
di studio, firenze, 26-27 aprile 1985, a 
cura di Paolo grossi, milano, giuffré, 
1986, (Per la storia del pensiero giuridico 
moderno, 22), isBN 881401003X, pp. 
449-453
Per una storia delle malattie, a cura di Jac-
ques Le goff e Jean-charles sournia, 
traduzione di Nicola coviello, Raffaele 
Licinio, corrado Petrocelli e franco Por-
sia, Bari, Dedalo, 1986, 407 pp. (storia e 
civiltà, 18), isBN 882200518X
traduzione italiana di Les maladies ont une 
histoire, présenté par Jacques Le goff et 
Jean-charles sournia, Paris, L’histoire – 
seuil, 1985, 134 pp., isBN 2020087243. 
Nuova edizione del Numéro spécial della 
rivista «L’histoire: revue mensuelle», 74, 
janvier 1985
1987
JaCques le GoFF, La borsa e la vita. 
Dall’usuraio al banchiere, traduzione di 
sabina addamiano, Roma – Bari, Later-
za, 1987, 114 pp. (quadrante, 2), isBN 
8842028827
traduzione italiana di La bourse et la vie. 
Économie et religion au Moyen Âge, Paris, 
Hachette, 1986 (textes du XXe siècle), 
isBN 2010112121
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La borsa e la vita. 
Dall’usuraio al banchiere, traduzione di 
sabina addamiano, milano, mondadori, 
1992, 110 pp. (Oscar saggi, 265), isBN 
880435576X
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JaCques le GoFF, La borsa e la vita. Dall’usu-
raio al banchiere, traduzione di sabina 
addamiano, Roma – Bari, Laterza, 2003, 
114 pp. (economica Laterza, 304), isBN 
884207084X isBN 9788842070849
La cucina e la tavola, presentazione di Jean 
ferniot e Jacques Le goff, traduzione 
di Nunzia scaramuzzi, Bari, Dedalo, 
1987, 335 pp. (storia e civiltà, 20), isBN 
8822005201 isBN 9788822005205
traduzione italiana di La cuisine et la ta-
ble. 5000 ans de gastronomie, présenté par 
Jean ferniot et Jacques Le goff, Paris, 
L’histoire, seuil, 1986, 135 pp., isBN 
2020091437
altre edizioni:
La cucina e la tavola, presentazione di Jean 
ferniot e Jacques Le goff, traduzione di 
Nunzia scaramuzzi, milano, cDe, 1988, 
335 pp., sulla copertina: Storia di 5000 
anni di gastronomia
JaCques le GoFF, Geografia dell’aldilà, in 
«storia e dossier», 2, 1987, 5, pp. 14-21
JaCques le GoFF, Insegnare la storia: il caso 
francese, in «storia e dossier», 2, 1987, 
11, pp. 4
JaCques le GoFF, Introduzione, in Il tra-
monto del Medioevo a Bologna. Il cantiere 
di San Petronio (catalogo della mostra, 
Bologna 1987), a cura di Rosalba D’ami-
co e Renzo grandi, Bologna, Nuova alfa, 
1987, isBN 8877790210, pp. 19-26
JaCques le GoFF, Lezione introduttiva, in 
Storia e storie della città, a cura di Daniela 
Romagnoli, Parma, Pratiche, 1987 (sedi-
cesimo, 15), isBN 8873801056, pp. 17-34
JaCques le GoFF, Conclusioni, in Storia e 
storie della città, a cura di Daniela Roma-
gnoli, Parma, Pratiche, 1987 (sedicesimo, 
15), isBN 8873801056, pp. 80-82
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, Roma – Bari, 
Laterza, 1987, 424 pp. (storia e società), 
isBN 8842029475
altre edizioni:
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, milano, cDe, 1988, 421 pp.
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, milano, euro-
club, 1989, 366 pp.
edizione francese L’homme médiéval, sous 
la direction de Jacques Le goff, traduit 
de l’italien par monique aymard, du ms. 
russe par Jean-Jacques marie et du ms. 
polonais par Joanna arnold-moricet, 
Paris, Éditions du seuil, 1989, 435 pp. 
(L’univers historique), isBN 2020102579
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le goff, 
Roma – Bari, Laterza, 1993 (economica 
Laterza, 6), 424 pp., isBN 8842041971 
isBN 9788842041979 [dal 2012 anche 
ebook, isBN 9788858105771 / dal 2014 
anche ebook, isBN 9788858113325]
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, Roma – Bari, Laterza, 1993 (grandi 
opere. L’uomo nella storia, 5), 380 pp.
1988
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tra-
duzione di elena Vaccari spagnol, mi-
lano, feltrinelli, 1988, 382 pp. (univer-
sale economica feltrinelli, 1052), isBN 
8807810522
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altre edizioni
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tradu-
zione di elena Vaccari spagnol, milano, 
feltrinelli, 1967, 382 pp. (storia univer-
sale feltrinelli, 11)
traduzione italiana di Das Hochmittelalter, 
hrsg. u. verf. von Jacques le goff, aus d. 
franz. übers. von sigrid metken, fran-
kfurt am main, fischer-taschenbuch-
Verlag, 1965 (fischer Weltgeschichte, 11)
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tradu-
zione di elena Vaccari spagnol, milano, 
cDe, 1989, 382 pp.
La cucina e la tavola, presentazione di Jean 
ferniot e Jacques Le goff, traduzione di 
Nunzia scaramuzzi, milano, cDe, 1988, 
335 pp., sulla copertina: Storia di 5000 
anni di gastronomia
altre edizioni:
La cucina e la tavola, presentazione di Jean 
ferniot e Jacques Le goff, traduzione 
di Nunzia scaramuzzi, Bari, Dedalo, 
1987, 335 pp. (storia e civiltà, 20), isBN 
8822005201 isBN 9788822005205
traduzione italiana di La cuisine et la ta-
ble. 5000 ans de gastronomie, présenté par 
Jean ferniot et Jacques Le goff, Paris, 
L’histoire, seuil, 1986, 135 pp., isBN 
2020091437
JaCques le GoFF, Paolo morawsKi, Età 
medievale, in JaCques le GoFF, ruGGiero 
romano, Corrado ViVanti, Corso di sto-
ria, 3 voll., i, casale monferrato, marietti 
scuola, 1988, 406 pp., isBN 8839338683
JaCques le GoFF, L’exemplum et la rhéto-
rique de la prédication aux XIIIe et XIVe 
siècles, in Retorica e poetica tra i secoli XII 
e XIV, atti del secondo convegno inter-
nazionale di studi dell’associazione per il 
medioevo e l’umanesimo latini (amuL) 
in onore e memoria di ezio franceschini 
(trento e Rovereto 3-5 ottobre 1985), a 
cura di claudio Leonardi e enrico mene-
stò, Perugia, Regione dell’umbria – scan-
dicci, La nuova italia, 1988, (quaderni 
del centro per il collegamento degli studi 
medievali e umanistici nella università di 
Perugia, 18), isBN 8822106571, pp. 3-29
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
Roma – Bari, Laterza, 1988, 232 pp. 
(quadrante, 9), isBN 884203004X
traduzione italiana di L’imaginaire médiéval. 
Essais, Paris, gallimard, 1985 (Biblio-
thèque des histoires), isBN 207070386X
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
milano, cDe, 1990, 229 pp.
JaCques le GoFF, L’immaginario medievale, 
traduzione di anna salmon Vivanti, mi-
lano, mondadori, 1993, 231 pp. (Oscar 
saggi, 334), isBN 8804354984
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
Roma – Bari, Laterza, 2001, 232 pp. (eco-
nomica Laterza, 148), isBN 8842055492 
isBN 9788842055495
JaCques le GoFF, Ricerca e insegnamento 
della storia, traduzione di antonio san-
toni Rugiu, firenze, manzuoli, 1988, 84 
pp. (tempi/educazione, 1)
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Ricerca e insegnamento 
della storia, a cura di antonio santoni Ru-
giu, scandicci, La Nuova italia, 1991, 55 
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pp. (educatori antichi e moderni, 476), 
isBN 8822109864
Jacques Le gOff, Il tempo del lavoro. 
Agricoltura e segni dello zodiaco nei calen-
dari medievali, 49 pp., allegato a «storia e 
Dossier», 3, 1988, 22, isBN 8809760816,
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, milano, cDe, 1988, 421 pp.
altre edizioni:
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, Roma – Bari, 
Laterza, 1987, 424 pp. (storia e società), 
isBN 8842029475
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, milano, euro-
club, 1989, 366 pp.
edizione francese L’homme médiéval, sous 
la direction de Jacques Le goff, traduit 
de l’italien par monique aymard, du ms. 
russe par Jean-Jacques marie et du ms. 
polonais par Joanna arnold-moricet, 
Paris, Éditions du seuil, 1989, 435 pp. 
(L’univers historique), isBN 2020102579
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, Roma – Bari, Laterza, 1993 (eco-
nomica Laterza, 6), 424 pp., isBN 
8842041971 isBN 9788842041979
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, Roma – Bari, Laterza, 1993 (grandi 
opere. L’uomo nella storia, 5), 380 pp.
1989
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tradu-
zione di elena Vaccari spagnol, milano, 
cDe, 1989, 382 pp.
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tradu-
zione di elena Vaccari spagnol, milano, 
feltrinelli, 1967, 382 pp. (storia univer-
sale feltrinelli, 11)
traduzione italiana di Das Hochmittelalter, 
hrsg. u. verf. von Jacques le goff, aus d. 
franz. übers. von sigrid metken, fran-
kfurt am main, fischer-taschenbuch-
Verlag, 1965 (fischer Weltgeschichte, 11)
JaCques le GoFF, Il basso Medioevo, tra-
duzione di elena Vaccari spagnol, mi-
lano, feltrinelli, 1988, 382 pp. (univer-
sale economica feltrinelli, 1052), isBN 
8807810522
JaCques le GoFF, Costruzione e distruzione 
della città murata. Un programma di rifles-
sione e ricerca, in La città e le mura, a cura 
di cesare De seta e Jacques Le goff, tra-
duzione di maria cristina coello, Roma 
– Bari, Laterza, 1989, 439 pp. (grandi 
opere), isBN 8842034010, pp. 1-10
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Costruzione e distruzio-
ne della città murata. Un programma di 
riflessione e ricerca, in La città e le mura, 
a cura di cesare De seta e Jacques Le 
goff, traduzione di maria cristina co-
ello, milano, cDe, 1990
JaCques le GoFF, L’immaginario in Wili-
gelmo, in Wiligelmo e Lanfranco nell’Eu-
ropa romanica, atti del convegno, mode-
na, 24-27 ottobre 1985, a cura di enrico 
castelnuovo, adriano Peroni, salvato-
re settis, modena, Panini, 1989, isBN 
8876861289, pp. 13-22
JaCques le GoFF, Peut-on encore parler 
d’une histoire des idées aujourd’hui?, in 
Storia delle idee: problemi e prospettive, 
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seminario internazionale, Roma, 29-31 
ottobre 1987, a cura di massimo L. Bian-
chi, Roma, edizioni dell’ateneo, 1989 
(Lessico intellettuale europeo, 49), isBN 
8822237722, pp. 69-85
JaCques le GoFF, Prefazione, in marC 
BloCh, I re taumaturghi. Studi sul carat-
tere sovrannaturale attribuito alla potenza 
dei re particolarmente in Francia e in In-
ghilterra, con un Ricordo di marc Bloch 
di Lucien febvre, traduzione di silvestro 
Lega, torino, einaudi, 1989, 423 pp. (ei-
naudi tascabili, 8), isBN 880611638X 
isBN 9788806177614
traduzione italiana di marC BloCh, Les rois 
thaumaturge. Etude sur le caractere sur-
naturel attribui a la puissance royale par-
ticulierement en France et en Angleterre, 
Nouvelle éd., Paris, gallimard, 1983, 542 
pp. (Bibliothèque des histoires), isBN 
2070227049
JaCques le GoFF, Quante Europe?, in «sto-
ria e dossier», 4, 1989, 32, pp. 4
JaCques le GoFF, Ridere o non ridere? Le 
pratiche del riso nel Medioevo, in «storia 
e dossier», 4, 1989, 35, pp. 18-23
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, milano, euro-
club, 1989, 366 pp.
edizione francese L’homme médiéval, sous 
la direction de Jacques Le goff, traduit 
de l’italien par monique aymard, du ms. 
russe par Jean-Jacques marie et du ms. 
polonais par Joanna arnold-moricet, 
Paris, Éditions du seuil, 1989, 435 pp. 
(L’univers historique), isBN 2020102579
altre edizioni:
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, Roma – Bari, 
Laterza, 1987, 424 pp. (storia e società), 
isBN 8842029475
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, milano, cDe, 1988, 421 pp.
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, Roma – Bari, Laterza, 1993 (eco-
nomica Laterza, 6), 424 pp., isBN 
8842041971 isBN 9788842041979
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, Roma – Bari, Laterza, 1993 (grandi 
opere. L’uomo nella storia, 5), 380 pp.
1990
JaCques le GoFF, Costruzione e distruzio-
ne della città murata. Un programma di 
riflessione e ricerca, in La città e le mura, 
a cura di cesare De seta e Jacques Le 
goff, traduzione di maria cristina co-
ello, milano, cDe, 1990
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Costruzione e distruzione 
della città murata. Un programma di rifles-
sione e ricerca, in La città e le mura, a cura 
di cesare De seta e Jacques Le goff, tra-
duzione di maria cristina coello, Roma 
– Bari, Laterza, 1989, 439 pp. (grandi 
opere), isBN 8842034010, pp. 1-10
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
milano, cDe, 1990, 229 pp.
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
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Roma – Bari, Laterza, 1988, 232 pp. 
(quadrante, 9), isBN 884203004X
traduzione italiana di L’imaginaire médiéval. 
Essais, Paris, gallimard, 1985 (Biblio-
thèque des histoires), isBN 207070386X
JaCques le GoFF, L’immaginario medievale, 
traduzione di anna salmon Vivanti, mi-
lano, mondadori, 1993, 231 pp. (Oscar 
saggi, 334), isBN 8804354984
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
Roma – Bari, Laterza, 2001, 232 pp. (eco-
nomica Laterza, 148), isBN 8842055492 
isBN 9788842055495
JaCques le GoFF, Introduzione, in Le uni-
versità dell’Europa, i: La nascita delle 
università, a cura di gian Paolo Brizzi, 
Jacques Verger, traduzione di Nicola 
merganti, cinisello Balsamo, silvana, 
1990, isBN 883660319X, pp. 5-7
JaCques le GoFF, Liberare la storia. La 
perestrojka della storiografia, in «storia 
e dossier», 5, 1990, 37, pp. 4
JaCques le GoFF, Il Louvre ritrovato. Alla 
ricerca della Parigi medievale, in «storia 
e dossier», 5, 1990, 39, pp. 34-39
JaCques le GoFF, Luigi IX di Francia: bio-
grafia di un re santo (1214-1270), allegato 
a «storia e dossier», 5, 1990, 41, isBN 
8809761383
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1990, 317 pp. (Oscar saggi, 
184), isBN 8804334614
altre edizioni:
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1980, 317 pp. (gli Oscar 
studio, 81), isBN 8804173823
traduzione italiana di La Nouvelle hi-
stoire, [Philippe ariès, guy Bois, an-
dré Burguière, Jean Lacouture, etc.], 
sous la direction de Jacques Le goff 
et Roger chartier, Jacques Revel, Paris, 
Retz-c.e.PP.L., 1978, 574 pp. (Les en-
cyclopédies du savoir moderne), isBN 
2725601150
La nuova storia, a cura di Jacques Le goff, 
traduzione di tukery capra, milano, 
mondadori, 1983, 317 pp. (Oscar guide)
JaCques le GoFF, Pensare il passato. Il ruolo 
della storia nelle società contemporanee, 
in «storia e dossier», 5, 1990, 42, pp. 4
JaCques le GoFF, Pensare il passato. Il ruolo 
della storia nelle società contemporanee, 
in «storia e dossier», 5, 1990, 43, pp. 4
JaCques le GoFF, Prefazione, in FranCesCa 
Pansa – anna VinCi, Effetto Eco, Roma, 
Nuove edizioni del gallo, 1990 (Le nuove 
regole del gioco, 3)
1991
JaCques le GoFF, La città medievale. Un’av-
ventura di uomini e pietre, allegato a «sto-
ria e dossier», 6, 1991, 53
JaCques le GoFF, Gesù sotto torchio. L’evo-
luzione di un’immagine come strumento 
per fare storia, in «storia e dossier», 6, 
1991, 47, pp. 42-46
JaCques le GoFF, Introduzione in La città 
e la corte: buone e cattive maniere tra Me-
dioevo ed Età moderna, a cura di Daniela 
Romagnoli, traduzione di Vittorio scotti 
Douglas, milano, guerini, 1991, isBN 
8878022799, pp. 7-18
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traduzione francese JaCques le GoFF, Pré-
face, in La Ville et la cour: des bonnes et 
des mauvaises manières, sous la direction 
de Daniela Romagnoli, traduit par Jérô-
me Nicolas, Paris, fayard, 1995, isBN 
2213592586, pp. 7-24
Il mistero del Corvo d’Argento, un’avventu-
ra ideata e scritta da salvatore Baffo, am-
bientazione storica di Jacques Le goff, 
con testi di Jacques Berlioz, traduzioni 
dal francese Lorena camerini, (storia-
game), allegato a «storia e Dossier», 6, 
1991, 53
JaCques le GoFF, Prefazione, in A Est, la 
memoria ritrovata, traduzione di elda 
monateri e isabella Negri, torino, ei-
naudi, 1991, 224 pp. (einaudi contem-
poranea, 5), isBN 8806127632
traduzione italiana di À l’Est, la mémoire 
retrouvée, préf. de Jacques Le goff, Paris, 
ed. la Découverte, 1990, 569 pp., isBN 
2707119423
JaCques le GoFF, Prefazione, in Art FMR, 
a cura di franco maria Ricci, iii/1: Art 
FMR. Secoli VI-X, milano, Rizzoli – f.m. 
Ricci, 1991, isBN 8821608727
JaCques le GoFF, Ricerca e insegnamento 
della storia, a cura di antonio santoni Ru-
giu, scandicci, La Nuova italia, 1991, 55 
pp. (educatori antichi e moderni, 476), 
isBN 8822109864
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Ricerca e insegnamento 
della storia, traduzione di antonio san-
toni Rugiu, firenze, manzuoli, 1988, 84 
pp. (tempi/educazione, 1)
JaCques le GoFF, La sainteté de saint Louis. 
Sa place dans la typologie et l’évolution 
chronologique des rois saints, in Les fon-
ctions des saints dans le monde occidental 
(IIIe-XIIIe siècle), actes du colloque de 
Rome (27-29 octobre 1988), Rome, École 
française de Rome, 1991, 560 pp. (Pub-
blications de l’École française de Rome, 
149), isBN 2728302282, pp. 285-293.
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e tem-
po del mercante, e altri saggi sul lavoro 
e la cultura del Medioevo, traduzione di 
mariolina Romano, milano, cDe, 1991, 
333 pp.
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e 
tempo del mercante, e altri saggi sul lavo-
ro e la cultura del Medioevo, traduzione 
di mariolina Romano, torino, einaudi, 
1977, 333 pp. (einaudi Paperbacks, 78), 
isBN 8806461281
traduzione italiana di Pour un autre Moyen 
Âge. Temps, travail et culture en Occident, 
Paris, gallimard, 1977 (Bibliothèque des 
histoires), isBN 2070296944
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e 
tempo del mercante, e altri saggi sul lavo-
ro e la cultura del Medioevo, traduzione 
di mariolina Romano, torino, einaudi, 
2000, 333 pp. (Biblioteca einaudi, 84) 
isBN 9788806154547
JaCques le GoFF, L’uomo medievale, in 
La civiltà del Medioevo: storia e cultu-
ra, Roma – Bari, Laterza, 1991, 4 voll., 
(grandi opere), isBN 8842037990, iii, 
Uomini e donne, pp. 1-37
1992
JaCques le GoFF, La borsa e la vita. 
Dall’usuraio al banchiere, traduzione di 
sabina addamiano, milano, mondadori, 




JaCques le GoFF, La borsa e la vita. 
Dall’usuraio al banchiere, traduzione di 
sabina addamiano, Roma – Bari, Later-
za, 1987, 114 pp. (quadrante, 2), isBN 
8842028827
traduzione italiana di La bourse et la vie. 
Économie et religion au Moyen Âge, Paris, 
Hachette, 1986 (textes du XXe siècle), 
isBN 2010112121
JaCques le GoFF, La borsa e la vita. Dall’usu-
raio al banchiere, traduzione di sabina 
addamiano, Roma – Bari, Laterza, 2003, 
114 pp. (economica Laterza, 304), isBN 
884207084X isBN 9788842070849
JaCques le GoFF, Dio e Mammona, in 
«etruria oggi», 10, aprile 1992, 30, pp. 
46-52
JaCques le GoFF, L’eredità del 1492 in Eu-
ropa, in 1492: un anno fra due ere, saggi di 
Jacques Le goff, eugenio garin, franco 
cardini, anthony molho, carlo Pedret-
ti, gloria fossi, firenze, Banca toscana, 
1992, isBN 8809202910, pp. 11-40
JaCques le GoFF, Idee, Storia delle, in Enci-
clopedia italiana di scienze, lettere ed arti. 
V appendice (1979-1992), ii: E-Is, Roma, 
istituto della enciclopedia italiana, 1992, 
pp. 584-594
1993
JaCques le GoFF, L’azione culturale, in La 
fabbrica eterna. Cultura, logica struttura-
le, conservazione delle cattedrali gotiche, 
convegno internazionale delle cattedrali 
gotiche, milano, 24-28 settembre 1986, 
a cura di ernesto Brivio, Vigevano, Dia-
kronia, 1993, pp. 52-78
JaCques le GoFF, L’immaginario medievale, 
traduzione di anna salmon Vivanti, mi-
lano, mondadori, 1993, 231 pp. (Oscar 
saggi, 334), isBN 8804354984
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
Roma – Bari, Laterza, 1988, 232 pp. 
(quadrante, 9), isBN 884203004X
traduzione italiana di L’imaginaire médiéval. 
Essais, Paris, gallimard, 1985 (Biblio-
thèque des histoires), isBN 207070386X
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
milano, cDe, 1990, 229 pp.
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
Roma – Bari, Laterza, 2001, 232 pp. (eco-
nomica Laterza, 148), isBN 8842055492 
isBN 9788842055495
JaCques le GoFF, Intervista sulla storia, a 
cura di francesco maiello, traduzione di 
francesco maiello, milano, mondadori, 
1993, 130 pp. (Oscar saggi, 316), isBN 
8804366524
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Intervista sulla storia, a 
cura di francesco maiello, traduzione di 
francesco maiello, Roma – Bari, Laterza, 
1982, 130 pp. (saggi tascabili Laterza, 86)
JaCques le GoFF, Il meraviglioso e il quo-
tidiano nell’occidente medievale a cura di 
francesco maiello, traduzione di michele 
sampaolo, Roma – Bari, Laterza, 1993, 
244 pp. (Biblioteca universale Laterza, 
246), isBN 8842032468
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altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il meraviglioso e il quo-
tidiano nell’occidente medievale, a cura 
di francesco maiello, traduzione di mi-
chele sampaolo, Roma – Bari, Laterza, 
1983, 244 pp. (storia e società), isBN 
8842032468
JaCques le GoFF, Lo spazio della fede, in 
Battistero di Parma, II: La decorazione 
pittorica, Parma, cassa di Risparmio di 
Parma e Piacenza – milano, franco maria 
Ricci, 1993, isBN 8821609286, pp. 11-23
JaCques le GoFF, Préface, in Jérôme Ba-
sChet, Les justices de l’au-dela. Les repre-
sentations de l’enfer en France et en Italie, 
XIIe-XVe siècle, Rome, École française de 
Rome, 1993, 700 pp. (Bibliothèque des 
Écoles françaises d’athènes et de Rome, 
279), isBN 2728302677
JaCques le GoFF, Prefazione, in leonardo 
BeneVolo, La città nella storia d’Europa, 
Roma – Bari, Laterza, 1993 (fare l’euro-
pa), isBN 8842041777
JaCques le GoFF, Prefazione, in umBerto 
eCo, La ricerca della lingua perfetta nella 
cultura europea, Roma – Bari, Laterza, 
1993 (fare l’europa), isBN 8842042870
JaCques le GoFF, Prefazione, in ulriCh im 
hoF, L’Europa dell’illuminismo, traduzio-
ne di alessandro califano, Roma – Bari, 
Laterza, 1993 (fare l’europa), isBN 
8842042277
JaCques le GoFF, Prefazione, in miChel 
mollat du Jourdin, L’Europa e il mare, 
traduzione di fausta cataldi Villari, 
Roma – Bari, Laterza, 1993 (fare l’eu-
ropa), isBN 8842041785
JaCques le GoFF, Prefazione, in massimo 
montanari, La fame e l’abbondanza. Sto-
ria dell’alimentazione in Europa, Roma 
– Bari, Laterza, 1993 (fare l’europa), 
isBN 8842042110
JaCques le GoFF, Prefazione, in Charles 
tilly, Le rivoluzioni europee 1492-1992, 
traduzione di fausta cataldi Villari, 
Roma – Bari, Laterza, 1993 (fare l’eu-
ropa), isBN 8842042900
JaCques le GoFF, Il re medievale. Un pro-
tagonista dell’Europa tra VI e XVI secolo, 
allegato a «storia e dossier», 8, 1993, 76 
pp.
JaCques le GoFF, Saint Louis et la mer, in 
L’uomo e il mare nella civiltà occidentale: 
da Ulisse a Cristoforo Colombo, atti del 
convegno, genova 1-4 giugno 1992, «atti 
della società ligure di storia patria», N.s. 
32, 1993, 2, pp. 11-24
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, Roma – Bari, Laterza, 1993 (eco-
nomica Laterza, 6), 424 pp., isBN 
8842041971 isBN 9788842041979
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, Roma – Bari, Laterza, 1993 (grandi 
opere. L’uomo nella storia, 5), 380 pp.
altre edizioni:
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, Roma – Bari, 
Laterza, 1987, 424 pp. (storia e società), 
isBN 8842029475
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, milano, cDe, 1988, 421 pp.
L’uomo medievale, a cura di Jacques Le 
goff, traduzione di maria garin, clara 
castelli e Renzo Panzone, milano, euro-
club, 1989, 366 pp.
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edizione francese L’homme médiéval, sous 
la direction de Jacques Le goff, traduit 
de l’italien par monique aymard, du ms. 
russe par Jean-Jacques marie et du ms. 
polonais par Joanna arnold-moricet, 
Paris, Éditions du seuil, 1989, 435 pp. 
(L’univers historique), isBN 2020102579
1994
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, cDe, 1994, 533 pp.
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, firenze, sansoni, 1969, 685 pp. (Le 
grandi civiltà)
traduzione italiana di JaCques le GoFF, La 
civilisation de l’Occident médiéval, Paris, 
arthaud, 1964, 696 pp. (Les grandes ci-
vilisations, 3)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1981, 551 pp. (Bi-
blioteca di cultura storica, 142), isBN 
8806510606 isBN 8806564161
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana me-
nitoni, torino, einaudi, 1983, 533 pp. 
(Piccola biblioteca einaudi, 444), isBN 
8806564161 isBN 8806056417
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1999, 533 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 26), isBN 
8806154192
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondolibri, 2000, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondadori, 2010, 533 pp. 
(i classici della storia)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 2013, 470 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 607), isBN 
9788806217914 [ed. italiana basata su La 
civilisation de l’Occident médiéval, Nou-
velle éd., Paris, flammarion, 1982, 367 
pp. (champs)]
JaCques le GoFF, Conclusions, in Le forme 
della propaganda politica nel Due e nel 
Trecento. Relazioni tenute al convegno 
internazionale organizzato dal comita-
to di studi storici di trieste, dall’École 
française de Rome e dal Dipartimento 
di storia dell’università degli studi di 
trieste, trieste, 2-5 marzo 1993, a cura 
di Paolo cammarosano, Roma, École 
française de Rome, 1994, (collection de 
l’École française de Rome, 201), isBN 
2728303223, pp. 519-528
JaCques le GoFF, Economie, morale et 
religion au XIIIe siècle, in «Ricerche di 
storia sociale e religiosa», n.s. 23, 1994, 
46, pp. 7-21
JaCques le GoFF, L’Europa medievale e il 
mondo moderno, traduzione di cristia-
na maria carbone, Roma – Bari, Later-
za, 1994, 65 pp. (il nocciolo, 1), isBN 
8842044709
traduzione italiana di La vieille Europe et 
la nôtre, Paris, Éditions du seuil, 1994, 
68 pp., isBN 2020227045
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JaCques le GoFF, Pourquoi le XIIIe siècle 
a-t-il été plus particulièrement un siècle 
d’encyclopédisme?, in L’enciclopedismo 
medievale, atti del convegno san gi-
mignano, 8-10 ottobre 1992, a cura di 
michelangelo Picone, Ravenna, Longo, 
1994 (memoria del tempo, 1), isBN 
8880630032, pp. 23-40
JaCques le GoFF, Prefazione, in JoseP 
Fontana, L’Europa allo specchio. Storia 
di un’identità distorta, traduzione di ma-
nuel Vaquero Piñeiro, Laura Romualdi, 
Roma – Bari, Laterza, 1994 (fare l’eu-
ropa), isBN 8842046515
JaCques le GoFF, Prefazione, in massimo 
montanari, La fame e l’abbondanza. Sto-
ria dell’alimentazione in Europa, milano, 
cDe, 1994
JaCques le GoFF, Prefazione, in werner 
rösener, I contadini nella storia d’Euro-
pa, traduzione di francesco Di Lauro, 
Roma – Bari, Laterza, 1994 (fare l’eu-
ropa), isBN 8842045241
1995
JaCques le GoFF, Il corpo nell’Occidente 
medievale, allegato a «storia e dossier», 
10, 1995, 93
JaCques le GoFF, L’image de Rome dans le 
Ci nous dit, in «Alla Signorina». Mélan-
ges offerts à Noëlle de La Blanchardière, 
Rome, École française de Rome, 1995, 
466 pp. (Pubblications de l’École françai-
se de Rome, 204), isBN 2728303304, pp. 
191-206.
JaCques le GoFF, L’Europa raccontata ai 
ragazzi, disegni di gianni Peg, traduzione 
di fausta cataldi Villari, Roma – Bari, 
Laterza, 1995, 129 pp., (Laterza ragazzi), 
isBN 8842047465
traduzione francese JaCques le GoFF, 
L’Europe racontée aux jeunes, images de 
charley case, Paris, Éditions du seuil, 
1996, 89 pp., isBN 2020195631
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’Europa raccontata ai 
ragazzi, viaggio multimediale alla scoperta 
della nostra storia, cD-ROm a cura di 
andrea giardina, Roma – Bari, Laterza 
multimedia, 1998, 1 cD-ROm, isBN 
8842056383
JaCques le GoFF, L’Europe contade ai zo-
vins, traduzion e notis gianfranco ellero, 
disens e colôrs tonino cragnolini, udine, 
societât filologjiche furlane, 1999 (stam-
pa 1998), 85 pp.
JaCques le GoFF, Prefazione, in Peter 
Brown, La formazione dell’Europa cristia-
na. Universalismo e diversità, 200-1000 
d.C., traduzione di michele sampaolo, 
Roma – Bari, Laterza, 1995 (fare l’eu-
ropa), isBN 8842047716
JaCques le GoFF, Prefazione, in haGen 
sChulze, Aquile e leoni. Stato e nazione 
in Europa, traduzione di Donata maria 
carbone, Roma – Bari, Laterza, 1995, 422 
pp. (fare l’europa), isBN 884204752X
1996
JaCques le GoFF, Il Medioevo, alle origi-
ni dell’identità europea, traduzione di 
giovanni ferrara degli uberti, Roma – 
Bari, Laterza, 1996, 126 pp. (economi-
ca Laterza, 71), isBN 8842048143 isBN 
9788842048145
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traduzione italiana di Jacques Le 
gOff, Les traits originaux de l’identi-
té européenne, Paris, editions unesco, 
1996, scritto per
History of humanity, iV: From the Seventh 
to the Sixteenth Century, Paris, uNescO 
– London, Routledge, 2000
Histoire de l’humanité, iV: 600-1492, Paris, 
Èdition unesco – edicef, 2008 (Histoire 
plurielle), isBN 9789232028136 [Jac-
ques Le gOff, L’Europe occidentale 
médiévale, pp. 489-515]
JaCques le GoFF, La nascita del Purgatorio, 
traduzione di elena De angeli, torino, 
einaudi, 1996, 426 pp. (einaudi tascabili. 
saggi, 357), isBN 8806137492
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La nascita del Purgatorio, 
traduzione di elena De angeli, torino, 
einaudi, 1982, 425 pp. (Biblioteca di 
cultura storica, 147), isBN 8806054899
traduzione italiana di La naissance du Pur-
gatoire, Paris, gallimard, 1981, 509 pp. 
(Bibliothèque des histoires)
JaCques le GoFF, Prefazione, in aron 
JaKoVleVič GureVič, La nascita dell’in-
dividuo nell’Europa medievale, edizione 
italiana a cura di clara castelli, tradu-
zione di michela Venditti, Roma – Bari, 
Laterza, 1996 (fare l’europa), isBN 
8842045837
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione di 
aldo serafini, torino, einaudi, 1996, 812 
pp. (Biblioteca di cultura storica, 215), 
isBN 8806127004 isBN 788806127008
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Saint Louis, Paris, gallimard, 1996, 976 
pp. (Bibliothèque des histoires), isBN 
2070733696
altre edizioni
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione 
di aldo serafini, torino, einaudi, 1999, 
812 pp. (einaudi tascabili, 672), isBN 
8806152408
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione di 
aldo serafini, torino, einaudi, 2007, 812 
pp. (Piccola Biblioteca. N.s., 348), isBN 
9788806184315
1997
JaCques le GoFF, Il giubileo nella storia, in 
La storia dei giubilei, a cura di claudio 
strinati franco cardini, massimo fagio-
lo, Jacques Le goff, giovanni morello, 
firenze, giunti, Roma, BNL, 4 vol., i: 
1300-1423, 1997, isBN 8809212460 
isBN 8809212673 isBN 9788809212466, 
pp. 10-15
altre edizioni:
Rome: the pilgrims dream, texts by Jacques 
Le goff, andré caquot, anna Benvenuti, 
thomas szabo, claudio strinati, massi-
mo miglio, gloria fossi, silvia maddalo, 
giovanni morello, anna maria D’achille, 
franco cardini, arnold esch, giuseppe 
alberigo, alessandro Zuccari and marina 
Panetta, edited by gloria fossi, Roma, 
BNL, 1998, 286 pp., isBN 8809215486
I giubilei. Roma, il sogno dei pellegrini, testi 
di Jacques Le goff, andré caquot, anna 
Benvenuti, thomas szabo, claudio stri-
nati, massimo miglio, gloria fossi, silvia 
maddalo, giovanni morello, anna maria 
D’achille, franco cardini, arnold esch, 
giuseppe alberigo, alessandro Zuccari 
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e marina Panetta, traduzioni di Roberto 
Delle Donne, christiane splinter, enrica 
crispino, clelia Paravicini Bagliani, fi-
renze, giunti – Roma, BNL, 1999, isBN 
8809014227
JaCques le GoFF, Introduzione, in Il matti-
no d’Europa, i: L’eclisse di Roma, a cura di 
franco cardini, milano, giorgio monda-
dori, 1997 (grandi libri illustrati), isBN 
8837416083
JaCques le GoFF, Pico della Mirandola, 
intellectuel historique, in Giovanni Pico 
della Mirandola, convegno internazionale 
di studi nel cinquecentesimo anniversario 
della morte (1494-1994), mirandola, 4-8 
ottobre 1994, a cura di gian carlo gar-
fagnini, firenze, Olschki, 1997 (studi pi-
chiani, 5), isBN 8822245660, i, pp. 29-41
JaCques le GoFF, Prefazione, in Paolo 
rossi, La nascita della scienza moderna 
in Europa, Roma – Bari, Laterza, 1997 
(fare l’europa), isBN 8842052043
alBerto PinCherle, Jules leroy, JaCques 
le GoFF, étienne troCmé, Storia del Cri-
stianesimo, traduzione di maria Novella 
Pierini, in Storia delle religioni, Ebraismo, 
Buddhismo, Cristianesimo, Islamismo, a 
cura di Henri-charles Puech, milano, 
mondadori, 1997, ii, 767 pp. (Oscar 
saggi, 475), isBN 8804425024
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Jules leroy, oliVier 
Clément, Il Cristianesimo medievale, in 
Storia delle religioni, a cura di Henri-
charles Puech, traduzione di maria No-
vella Pierini, Roma – Bari, Laterza, 1977, 
vol. 10, 224 pp. (universale Laterza, 416)
contiene la traduzione italiana di JaCques 
le GoFF, Le christianisme médiévale du 
concile de Nicée à la réforme, in Histoire 
des religions, sous la direction d’Henri-
charles Puech, Paris, gallimard, 1970-
1976 (encyclopédie de la Pléiade, 29)
alBerto PinCherle, Jules leroy, JaCques 
le GoFF, étienne troCmé, Storia del Cri-
stianesimo, traduzione di maria Novella 
Pierini, Roma – Bari, Laterza, 1983, 767 
pp. (storia e società)
JaCques le GoFF, Tentative de conclusions, 
in Les élites urbaines au Moyen Âge, ac-
tes du XXViie congrès de la société 
des historiens médiévistes de l’enseigne-
ment supérieur public (Rome, mai 1996), 
Rome, École française de Rome, 1997, 
461 pp. (Pubblications de l’École françai-
se de Rome, 238), isBN 2728303908, pp. 
443-456
JaCques le GoFF, Una vita per la storia: 
intervista con Marc Heurgon, traduzione 
di micaela Ramponi, Roma – Bari, La-
terza, 1997, 266 pp. (i Robinson), isBN 
8842051802
traduzione di Une vie pour l’histoire: en-
tretiens avec Marc Heurgon, Paris, Éd. 
la Découverte, 1996, 260 pp., isBN 
2707125288
1998
JaCques le GoFF, L’Europa raccontata ai 
ragazzi, viaggio multimediale alla scoperta 
della nostra storia, cD-ROm a cura di 
andrea giardina, Roma – Bari, Laterza 
multimedia, 1998, 1 cD-ROm, isBN 
8842056383
JaCques le GoFF, L’Europe contade ai zo-
vins, traduzion e notis gianfranco ellero, 
disens e colôrs tonino cragnolini, udine, 
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societât filologjiche furlane, 1999 (stam-
pa 1998), 85 pp.
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’Europa raccontata ai 
ragazzi, disegni di gianni Peg, traduzione 
di fausta cataldi Villari, Roma – Bari, 
Laterza, 1995, 129 pp., (Laterza ragazzi), 
isBN 8842047465
traduzione francese JaCques le GoFF, 
L’Europe racontée aux jeunes, images de 
charley case, Paris, Éditions du seuil, 
1996, 89 pp., isBN 2020195631
JaCques le GoFF, Francesco d’Assisi, prefa-
zione di Jacques Dalarun, Biblioteca fran-
cescana, milano 1998, 126 pp. (Presenza 
di san francesco, 42), isBN 8879620762
JaCques le GoFF, Un Medioevo sperimen-
tale, in «storia e dossier», 13, 1998, 132, 
pp. 5
JaCques le GoFF, Prefazione, in Peter 
BurKe, Il Rinascimento europeo, Centri 
e periferie, Roma – Bari, Laterza, 1998 
(fare l’europa), isBN 8842057428
JaCques le GoFF, Prefazione, in massimo 
liVi BaCCi, La popolazione nella storia 
d’Europa, Roma – Bari, Laterza, 1998 
(fare l’europa), isBN 8842055778
JaCques le GoFF, Prefazione, in marC 
BloCh, Apologia della storia o Mestiere 
di storico, premessa di Étienne Bloch, 
traduzione di giuseppe gouthier, tori-
no, einaudi, 1998, 254 pp. (Biblioteca 
einaudi, 33), isBN 8806146521 isBN 
9788806146528
traduzione italiana di marC BloCh, Apo-
logie pour l’histoire ou Métier d’historien, 
préface de Jacques Le goff, édition criti-
que préparée par Étienne Bloch, Paris, a. 
colin, 1993,290 pp., isBN 220021295X
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Prefazione, marC BloCh, 
Apologia della storia o Mestiere di storico, 
premessa di Étienne Bloch, traduzione 
di giuseppe gouthier. torino, einaudi, 
2009, 254 pp. (Piccola biblioteca einau-
di. N.s.,460), isBN 9788806200664
Rome: the pilgrims dream, texts by Jacques 
Le goff, andré caquot, anna Benvenuti, 
thomas szabo, claudio strinati, massi-
mo miglio, gloria fossi, silvia maddalo, 
giovanni morello, anna maria D’achille, 
franco cardini, arnold esch, giuseppe 
alberigo, alessandro Zuccari and marina 
Panetta, edited by gloria fossi, Roma, 
BNL, 1998, 286 pp., isBN 8809215486
altre edizioni
JaCques le GoFF, Il giubileo nella storia, in 
La storia dei giubilei, a cura di claudio 
strinati franco cardini, massimo fagio-
lo, Jacques Le goff, giovanni morello, 
firenze, giunti, Roma, BNL, 4 vol., i: 
1300-1423, 1997, isBN 8809212460 
isBN 8809212673 isBN 9788809212466, 
pp. 10-15
I giubilei. Roma, il sogno dei pellegrini, testi 
di Jacques Le goff, andré caquot, anna 
Benvenuti, thomas szabo, claudio stri-
nati, massimo miglio, gloria fossi, silvia 
maddalo, giovanni morello, anna maria 
D’achille, franco cardini, arnold esch, 
giuseppe alberigo, alessandro Zuccari 
e marina Panetta, traduzioni di Roberto 
Delle Donne, christiane splinter, enrica 
crispino, clelia Paravicini Bagliani, fi-
renze, giunti – Roma, BNL, 1999, isBN 
8809014227
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1999
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1999, 533 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 26), isBN 
8806154192
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, firenze, sansoni, 1969, 685 pp. (Le 
grandi civiltà)
traduzione italiana di JaCques le GoFF, La 
civilisation de l’Occident médiéval, Paris, 
arthaud, 1964, 696 pp. (Les grandes 
civilisations, 3)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1981, 551 pp. (Bi-
blioteca di cultura storica, 142), isBN 
8806510606 isBN 8806564161
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana me-
nitoni, torino, einaudi, 1983, 533 pp. 
(Piccola biblioteca einaudi, 444), isBN 
8806564161 isBN 8806056417
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, cDe, 1994, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondolibri, 2000, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondadori, 2010, 533 pp. 
(i classici della storia)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 2013, 470 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 607), isBN 
9788806217914 [ed. italiana basata su La 
civilisation de l’Occident médiéval, Nou-
velle éd., Paris, flammarion, 1982, 367 
pp. (champs)]
I giubilei. Roma, il sogno dei pellegrini, testi 
di Jacques Le goff, andré caquot, anna 
Benvenuti, thomas szabo, claudio stri-
nati, massimo miglio, gloria fossi, silvia 
maddalo, giovanni morello, anna maria 
D’achille, franco cardini, arnold esch, 
giuseppe alberigo, alessandro Zuccari 
e marina Panetta, traduzioni di Roberto 
Delle Donne, christiane splinter, enrica 
crispino, clelia Paravicini Bagliani, fi-
renze, giunti – Roma, BNL, 1999, isBN 
8809014227
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il giubileo nella storia, in 
La storia dei giubilei, a cura di claudio 
strinati franco cardini, massimo fagio-
lo, Jacques Le goff, giovanni morello, 
firenze, giunti, Roma, BNL, 4 vol., i: 
1300-1423, 1997, isBN 8809212460 
isBN 8809212673 isBN 9788809212466, 
pp. 10-15
Rome: the pilgrims dream, texts by Jacques 
Le goff, andré caquot, anna Benvenuti, 
thomas szabo, claudio strinati, massi-
mo miglio, gloria fossi, silvia maddalo, 
giovanni morello, anna maria D’achille, 
franco cardini, arnold esch, giuseppe 
alberigo, alessandro Zuccari and marina 
Panetta, edited by gloria fossi, Roma, 
BNL, 1998, 286 pp., isBN 8809215486
JaCques le GoFF, Immagini per un Me-
dioevo, traduzione di michele sampao-
lo, Roma – Bari, Laterza, 2000, 199 pp. 
(grandi opere), isBN 8842061689
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traduzione italiana di Un Moyen Âge en 
images, Paris, Hazan, 2000, 199 pp., 
isBN 2850257419
JaCques le GoFF, Il Medioevo di Geor-
ges Duby, in Medioevo e oltre. Georges 
Duby e la storiografia del nostro tempo, 
a cura di Daniela Romagnoli, Bologna, 
cLueB, 1999 (itinerari medievali, 2), 
isBN 8849113811, pp. 11-31
JaCques le GoFF, Il paese della Cuccagna: 
paradiso utopico, in «storia e dossier», 14, 
1999, 136, pp. 5
JaCques le GoFF, Prefazione, in FranCo 
Cardini, Europa e Islam. Storia di un ma-
linteso, Roma – Bari, Laterza, 1999 (fare 
l’europa), isBN 8842058971
JaCques le GoFF, Prefazione, in rené ré-
mond, La secolarizzazione. Religione e 
società nell’Europa contemporanea, tra-
duzione di michele sampaolo, Roma 
– Bari, Laterza, 1999 (fare l’europa), 
isBN 8842056677
JaCques le GoFF, Prostitute, povertà e leg-
gi del mercato, in «storia e dossier», 14, 
1999, 135, pp. 5
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione 
di aldo serafini, torino, einaudi, 1999, 
812 pp. (einaudi tascabili, 672), isBN 
8806152408
altre edizioni:
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione di 
aldo serafini, torino, einaudi, 1996, 812 
pp. (Biblioteca di cultura storica, 215), 
isBN 8806127004 isBN 788806127008
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Saint Louis, Paris, gallimard, 1996, 976 
pp. (Bibliothèque des histoires), isBN 
2070733696
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione di 
aldo serafini, torino, einaudi, 2007, 812 
pp. (Piccola Biblioteca. N.s., 348), isBN 
9788806184315
2000
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondolibri, 2000, 533 pp.
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, firenze, sansoni, 1969, 685 pp. (Le 
grandi civiltà)
traduzione italiana di JaCques le GoFF, La 
civilisation de l’Occident médiéval, Paris, 
arthaud, 1964, 696 pp. (Les grandes ci-
vilisations, 3)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1981, 551 pp. (Bi-
blioteca di cultura storica, 142), isBN 
8806510606 isBN 8806564161
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana me-
nitoni, torino, einaudi, 1983, 533 pp. 
(Piccola biblioteca einaudi, 444), isBN 
8806564161 isBN 8806056417
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, cDe, 1994, 533 pp.
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 1999, 533 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 26), isBN 
8806154192
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JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, milano, mondadori, 2010, 533 pp. 
(i classici della storia)
JaCques le GoFF, La civiltà dell’Occidente 
medievale, traduzione di adriana meni-
toni, torino, einaudi, 2013, 470 pp. (Pic-
cola biblioteca einaudi, N.s. 607), isBN 
9788806217914 [ed. italiana basata su La 
civilisation de l’Occident médiéval, Nou-
velle éd., Paris, flammarion, 1982, 367 
pp. (champs)]
JaCques le GoFF, L’histoire aujourd’hui, 
in «Dimensioni e problemi della ricerca 
storica», 2000, 2, pp. 215-222
JaCques le GoFF, L’Italia nello specchio del 
Medioevo, torino, einaudi, 2000, 211 pp. 
(Piccola Biblioteca einaudi, N.s.), isBN 
9788806156015
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’Italia fuori d’Italia. 
L’Italia nello specchio del Medioevo, in 
Storia d’Italia, coordinatori dell’opera 
Ruggiero Romano e corrado Vivanti, 
torino, einaudi, 1974, ii/2: Dalla caduta 
dell’impero romano al secolo XVIII, pp. 
1933-2088
JaCques le GoFF, Il mio Medioevo, in «sto-
ria e dossier», 15, 2000, 146, pp. 28-35
JaCques le GoFF, Prefazione, in Jean de 
JoinVille, Storia di San Luigi, a cura di 
armando Lippiello, Roma, il cigno ga-
lileo galilei, 2000 (i libri di erice, 24), 
isBN 8878311022
JaCques le GoFF, Prefazione, in JaCK Go-
ody, La famiglia nella storia europea, 
traduzione di marina chiarioni, Roma 
– Bari, Laterza, 2000 (fare l’europa), 
isBN 8842060550
JaCques le GoFF, Presentazione, in tonino 
Guerra, Dizionario fantastico, traduzione 
della presentazione a cura di giovanni 
Bogliolo, Rimini, Pietroneno capitani, 
2000, isBN 8887047073
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis, 
Roma – Bari, Laterza, 2000, 208 pp. 
(storia e società), isBN 884206114X
traduzione italiana di Saint François 
d’Assise, Paris, gallimard, 1999, 220 
pp. (Bibliothèque des histoires), isBN 
2070756246
altre edizioni:
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis, 
milano, mondolibri, 2000, 208 pp.
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, tra-
duzione di amedeo De Vincentiis e Lisa 
Baruffi, postfazione di Jacques Dalarun, 
Roma – Bari, Laterza, 2002, 208 pp. (eco-
nomica Laterza, 262), isBN 8842067393 
isBN 9788842067399 [dal 2014 anche 
ebook, isBN 9788858116234]
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
milano, corriere della sera, 2005, 181 pp. 
(i libri del corriere della sera. Protagoni-
sti della storia, 7), edizione speciale per 
il corriere della sera
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e 
tempo del mercante, e altri saggi sul lavo-
ro e la cultura del Medioevo, traduzione 
di mariolina Romano, torino, einaudi, 
2000, 333 pp. (Biblioteca einaudi, 84) 
isBN 9788806154547
altre edizioni
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e 
tempo del mercante, e altri saggi sul lavo-
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ro e la cultura del Medioevo, traduzione 
di mariolina Romano, torino, einaudi, 
1977, 333 pp. (einaudi Paperbacks, 78), 
isBN 8806461281
traduzione italiana di Pour un autre Moyen 
Âge. Temps, travail et culture en Occident, 
Paris, gallimard, 1977 (Bibliothèque des 
histoires), isBN 2070296944
JaCques le GoFF, Tempo della Chiesa e tem-
po del mercante, e altri saggi sul lavoro 
e la cultura del Medioevo, traduzione di 
mariolina Romano, milano, cDe, 1991, 
333 pp.
2001
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
Roma – Bari, Laterza, 2001, 232 pp. (eco-
nomica Laterza, 148), isBN 8842055492 
isBN 9788842055495
altre edizioni:
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
Roma – Bari, Laterza, 1988, 232 pp. 
(quadrante, 9), isBN 884203004X
traduzione italiana di L’imaginaire médiéval. 
Essais, Paris, gallimard, 1985 (Biblio-
thèque des histoires), isBN 207070386X
JaCques le GoFF, L’immaginario medieva-
le, traduzione di anna salmon Vivanti, 
milano, cDe, 1990, 229 pp.
JaCques le GoFF, L’immaginario medievale, 
traduzione di anna salmon Vivanti, mi-
lano, mondadori, 1993, 231 pp. (Oscar 
saggi, 334), isBN 8804354984
JaCques le GoFF, Prefazione, in Gisela 
BoCK, Le donne nella storia europea dal 
Medioevo ai nostri giorni, traduzione di 
Benedetta Heinemann campana, Roma 
– Bari, Laterza, 2001 (fare l’europa), 
isBN 8842062987
JaCques le GoFF, Prefazione, in roBert 
i. moore, La prima rivoluzione europea 
970-1215, traduzione di carlo Zasio, 
Roma – Bari, Laterza, 2001 (fare l’eu-
ropa), isBN 8842063460
JaCques le GoFF, Prefazione, in hilário 
FranCo Júnior, Nel paese di Cuccagna: 
la società medievale tra il sogno e la vita 
quotidiana, traduzione di Luciano arcel-
la, Roma, città nuova, 2001 (i volti della 
storia, 7), isBN 8831103318
JaCques le GoFF, Prefazione, in Chiara 
FruGoni, Vita di un uomo: Francesco d’As-
sisi, torino, einaudi, 2001, 165 pp. (ei-
naudi tascabili, 824), isBN 8806158384 
isBN 9788806174125
traduzione italiana di JaCques le GoFF, Pré-
face, in Chiara FruGoni, Françoise d’Assi-
si: la vie d’un homme, traduit de l’italien 
par catherine Dalarun-mitrovitsa, Paris, 
Noêsis, 1997, isBN 2911606108
JaCques le GoFF, I riti, il tempo, il riso. Cin-
que saggi di storia medievale, traduzione 
di amedeo De Vincentiis, Roma – Bari, 
2001, 174 pp. (storia e società), isBN 
8842063169
altre edizioni:
JaCques le GoFF, I riti, il tempo, il riso. 
Cinque saggi di storia medievale, milano, 
mondolibri, 2001, 174 pp.
JaCques le GoFF, I riti, il tempo, il riso. 
Cinque saggi di storia medievale, tradu-
zione di amedeo De Vincentiis, Roma 
– Bari, 2003, 174 pp. (economica La-
terza, 274), isBN 8842068802 isBN 
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9788842068808 [dal 2014 anche ebook, 
isBN 9788858116241]
JaCques le GoFF, Il sistema feudale e la 
costruzione europea, in «storia e dossier», 
16, 2001, 164, pp. 7
2002
JaCques le GoFF, Cinque personaggi del 
passato per il nostro presente: Buddha, 
Abelardo, San Francesco, Michelet, Bloch, 
traduzione di francesco sircana, como, 
ibis, 2002, 101 pp. (minimalia), isBN 
8871641191
traduzione italiana di Cinq personnages 
d’hier pour aujourd’hui: Bouddha, Abé-
lard, Saint-François, Michelet, Bloch, Pa-
ris, La fabrique, 2001, 104 pp., isBN 
2913372090
JaCques le GoFF, Il corpo umano nudo e 
vestito, in «storia e dossier», 17, 2002, 
165, pp. 5
JaCques le GoFF, Prefazione, in roBert de-
lort – François walter, Storia dell’am-
biente europeo, traduzione di manuela 
carbone, Bari, Dedalo, 2002, 399 pp. 
(storia e civiltà, 51), isBN 8822005511 
isBN 9788822005519
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Préface, in roBert delort – François 
walter, Histoire de l’environnement 
européen, Paris, Presses universitaires 
de france, 2001, 352 pp. (Le noeud 
gordien), isBN 2130514723
JaCques le GoFF, A propos du paradis ter-
restre dans la Divina Commedia, in Studi 
sulle società e le culture del Medioevo per 
Girolamo Arnaldi, a cura di Ludovico 
gatto, Paola supino martini, firenze, 
all’insegna del giglio, 2002, 2 vol., isBN 
8878142042, i, pp. 301-306
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis e 
Lisa Baruffi, postfazione di Jacques Da-
larun, Roma – Bari, Laterza, 2002, 208 
pp. (economica Laterza, 262), isBN 
8842067393 isBN 9788842067399
altre edizioni:
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis, 
Roma – Bari, Laterza, 2000, 208 pp. 
(storia e società), isBN 884206114X
traduzione italiana di Saint François 
d’Assise, Paris, gallimard, 1999, 220 
pp. (Bibliothèque des histoires), isBN 
2070756246
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis, 
milano, mondolibri, 2000, 208 pp.
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
milano, corriere della sera, 2005, 181 pp. 
(i libri del corriere della sera. Protagoni-
sti della storia, 7), edizione speciale per 
il corriere della sera
2003
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, Roma – Bari, Laterza, 2003, 
174 pp. (i Robinson. Letture), isBN 
8842070416
traduzione italiana di A la recherche du Mo-
yen Âge, avec la collaboration de Jean-
maurice de montrémy, Paris, Louis au-
dibert, 2003, 176 pp. isBN 2847490256 
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[textes adaptés d’une série d’entretiens 
tenus du 21 février au 24 juillet 2002]
altre edizioni
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, milano, mondolibri, 2004, 
174 pp.
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, Roma – Bari, Laterza, 2005, 
174 pp. (economica Laterza, 354), isBN 
8842076228
JaCques le GoFF, La borsa e la vita. Dall’usu-
raio al banchiere, traduzione di sabina 
addamiano, Roma – Bari, Laterza, 2003, 
114 pp. (economica Laterza, 304), isBN 
884207084X isBN 9788842070849
altre edizioni:
JaCques le GoFF, La borsa e la vita. 
Dall’usuraio al banchiere, traduzione di 
sabina addamiano, Roma – Bari, Later-
za, 1987, 114 pp. (quadrante, 2), isBN 
8842028827
traduzione italiana di La bourse et la vie. 
Économie et religion au Moyen Âge, Paris, 
Hachette, 1986 (textes du XXe siècle), 
isBN 2010112121
JaCques le GoFF, La borsa e la vita. 
Dall’usuraio al banchiere, traduzione di 
sabina addamiano, milano, mondadori, 
1992, 110 pp. (Oscar saggi, 265), isBN 
880435576X
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, milano, il giorna-
le, 2003, 344 pp. (Biblioteca storica, 17), 
edizione speciale per il giornale
traduzione italiana di L’Europe est-elle 
née au Moyen Âge?, Paris, Éd. du seuil, 
2003, 341 pp. (faire l’europe), isBN 
202056341X
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, Roma – Bari, Later-
za, 2004, 344 pp. (fare l’europa), isBN 
8842072389 [dal 2013 anche ebook, 
isBN 9788858109175]
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, milano, mondoli-
bri, 2004, 339 pp., isBN 8022264737265
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, Roma – Bari, La-
terza, 2007, 344 pp. (economica Laterza, 
447), isBN 9788842084563
Dizionario dell’Occidente medievale. Temi e 
percorsi, a cura di Jacques Le goff e Jean-
claude schmitt, edizione italiana e biblio-
grafie ragionate a cura di giuseppe sergi, 
con la collaborazione di Patrizia cancian, 
Luigi Provero e massimo Vallerani, 2 
voll., torino, einaudi, 2003-2004, isBN 
8806164449 isBN 8806167847 [dal 2014 
anche ebook, isBN 9788858412138]
traduzione italiana di Dictionnaire raisonné 
de l’Occident médiéval, Jacques Le goff, 
Jean-claude schmitt, avec la collabora-
tion de franco alessio, christian amalvi, 
girolamo arnaldi [et al.], Paris, fayard, 
1999, isBN 2213602646
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altre edizioni:
Dizionario dell’Occidente medievale. Temi 
e percorsi, a cura di Jacques Le goff e 
Jean-claude schmitt, edizione italiana e 
bibliografie ragionate a cura di giuseppe 
sergi, con la collaborazione di Patrizia 
cancian, Luigi Provero e massimo Val-
lerani, torino, einaudi, 2011, 2 voll. (Pic-
cola biblioteca einaudi. N.s., 544), isBN 
9788806207588
contiene le voci: Aldilà (i, pp. 3-16), Cen-
tro/periferia (i, pp. 180-196), Città (i, 
pp. 235-252), Lavoro (i, pp. 574-585), 
Meraviglioso (ii, pp. 705-720), Re (ii, 
pp.944-963), Sogni (ii, pp. 1087-1105), 
Tempo (ii, pp. 1147-1156)
JaCques le GoFF, Un medioevo europeo, in 
Il Medioevo europeo di Jacques Le Goff, 
a cura di Daniela Romagnoli, cinisello 
Balsamo, silvana editoriale, 2003, isBN 
8882156397, pp. 21-31, catalogo della 
mostra tenuta a Parma nel 2003-2004
JaCques le GoFF, Il medioevo nei musei 
d’Europa, in Europa e musei: identità e 
rappresentazioni = Europe and museums: 
identities and representations = Europe et 
musées: identités et raprésentation, atti del 
convegno, torino 5-6 aprile 2001, torino, 
celid, 2003, 191 pp., isBN 8876615660, 
pp. 31-38
JaCques le GoFF, Le Moyen Âge dans les 
musées d’Europe = Il medioevo nei musei 
d’Europa, intervista a Jacques Le goff, a 
cura di simona Bani, torino, celid, 2003, 
1 cD-ROm sonoro
JaCques le GoFF, Prefazione, in massimo 
montanari, La fame e l’abbondanza. Sto-
ria dell’alimentazione in Europa, Roma – 
Bari, Laterza, 2003 (economica Laterza, 
97), isBN 8842051624
JaCques le GoFF, I riti, il tempo, il riso. Cin-
que saggi di storia medievale, traduzione 
di amedeo De Vincentiis, Roma – Bari, 
2003, 174 pp. (economica Laterza, 274), 
isBN 8842068802 isBN 9788842068808
altre edizioni:
JaCques le GoFF, I riti, il tempo, il riso. Cin-
que saggi di storia medievale, traduzione 
di amedeo De Vincentiis, Roma – Bari, 
2001, 174 pp. (storia e società), isBN 
8842063169
JaCques le GoFF, I riti, il tempo, il riso. 
Cinque saggi di storia medievale, milano, 
mondolibri, 2001,174 pp.
2004
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, milano, mondolibri, 2004, 
174 pp.
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, Roma – Bari, Laterza, 2003, 
174 pp. (i Robinson. Letture), isBN 
8842070416
traduzione italiana di A la recherche du Mo-
yen Âge, avec la collaboration de Jean-
maurice de montrémy, Paris, Louis au-
dibert, 2003, 176 pp. isBN 2847490256 
[textes adaptés d’une série d’entretiens 
tenus du 21 février au 24 juillet 2002]
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, Roma – Bari, Laterza, 2005, 
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174 pp. (economica Laterza, 354), isBN 
8842076228
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, Roma – Bari, Later-
za, 2004, 344 pp. (fare l’europa), isBN 
8842072389
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, milano, mondoli-
bri, 2004, 339 pp., isBN 8022264737265
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, milano, il giorna-
le, 2003, 344 pp. (Biblioteca storica, 17)
traduzione italiana di L’Europe est-elle 
née au Moyen Âge?, Paris, Éd. du seuil, 
2003, 341 pp. (faire l’europe), isBN 
202056341X
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, Roma – Bari, La-
terza, 2007, 344 pp. (economica Laterza, 
447), isBN 9788842084563
JaCques le GoFF, Prefazione, in luCiano 
CanFora, La democrazia. Storia di un’ide-
ologia, Roma – Bari, Laterza, 2004 (fare 
l’europa), isBN 8842072982
2005
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, Roma – Bari, Laterza, 2005, 
174 pp. (economica Laterza, 354), isBN 
8842076228
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, Roma – Bari, Laterza, 2003, 
174 pp. (i Robinson. Letture), isBN 
8842070416
traduzione italiana di A la recherche du Mo-
yen Âge, avec la collaboration de Jean-
maurice de montrémy, Paris, Louis au-
dibert, 2003, 176 pp. isBN 2847490256 
[textes adaptés d’une série d’entretiens 
tenus du 21 février au 24 juillet 2002]
JaCques le GoFF, Alla ricerca del Medioe-
vo, con la collaborazione di Jean-maurice 
de montrémy, traduzione di amedeo De 
Vincentiis, milano, mondolibri, 2004, 
174 pp.
JaCques le GoFF, Il corpo nel Medioevo, in 
collaborazione con Nicolas truong, tra-
duzione di fausta cataldi Villari, Roma – 
Bari, Laterza, 2005, 188 pp. (i Robinson. 
Letture), isBN 8842072745
titolo originale: Une histoire du corps au 
Moyen Âge, avec Nicolas truong, Paris, 
Liana Levi, 2003, 196 pp. (Histoire), 
isBN 2867463238
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il corpo nel Medioevo, in 
collaborazione con Nicolas truong, tra-
duzione di fausta cataldi Villari, milano, 
mondolibri, 2005, 188 pp.
JaCques le GoFF, Il corpo nel Medioevo, in 
collaborazione con Nicolas truong, tra-
duzione di fausta cataldi Villari, Roma – 
Bari, Laterza, 2007, 188 pp. (economica 
Laterza, 416), isBN 9788842082293
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JaCques le GoFF, Eroi & meraviglie del Me-
dioevo, traduzione di carlo De Nonno, 
Roma – Bari, Laterza, 2005, 239 pp. (i 
Robinson. Letture), isBN 8842077682
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Héros et merveilles du Moyen Âge, Paris, 
seuil, 2005, isBN 2020637952
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
milano, corriere della sera, 2005, 181 pp. 
(i libri del corriere della sera. Protagoni-
sti della storia, 7), edizione speciale per 
il corriere della sera
altre edizioni:
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis, 
Roma – Bari, Laterza, 2000, 208 pp. 
(storia e società), isBN 884206114X
traduzione italiana di Saint François 
d’Assise, Paris, gallimard, 1999, 220 
pp. (Bibliothèque des histoires), isBN 
2070756246
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis, 
milano, mondolibri, 2000, 208 pp.
JaCques le GoFF, San Francesco d’Assisi, 
traduzione di amedeo De Vincentiis e 
Lisa Baruffi, postfazione di Jacques Da-
larun, Roma – Bari, Laterza, 2002, 208 
pp. (economica Laterza, 262), isBN 
8842067393 isBN 9788842067399
2006
JaCques le GoFF, Il Dio del Medioevo, 
conversazione con Jean-Luc Pouthier, 
traduzione di Renato Riccardi, Roma – 
Bari, Laterza, 2006, 105 pp. (i Robinson. 
Letture), isBN 8842073970
traduzione italiana di Le Dieu du Moyen 
Âge, entretiens avec Jean-Luc Pouthier, 
Paris, Bayard, 2003, 101 pp. (qui donc 
est Dieu?), isBN 2227471603
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il Dio del Medioevo, con-
versazione con Jean-Luc Pouthier, tradu-
zione di Renato Riccardi, milano, mon-
dolibri, 2006, 105 pp., isBN 8842073970
JaCques le GoFF, Il Dio del Medioevo, 
conversazione con Jean-Luc Pouthier, 
traduzione di Renato Riccardi, Roma – 
Bari, Laterza, 2011, 105 pp. (economica 
Laterza, 579), isBN 9788842097419
JaCques le GoFF, L’«Europa meticcia» del 
medioevo, in Europa in costruzione. La 
forza delle identità, la ricerca di unità (se-
coli IX-XIII), a cura di giorgio cracco, 
Jacques Le goff, Hagen Keller, gherardo 
Ortalli, Bologna, il mulino, 2006, 484 pp. 
(quaderni, 69), isBN 9788815109064, 
pp. 23-28, atti della XLVi settimana di 
studio, trento, 15-19 settembre 2003 
europa in costruzione. La forza delle 
identità, la ricerca di unità (secoli iX-
Xiii) = europa im aufbau. Die Kraft 
partikularer identitäten, die suche nach 
einheit (9.-13. Jahrhundert)
JaCques le GoFF, Un lungo Medioevo, tra-
duzione di mariachiara giovannini, Bari, 
Dedalo, 2006, 234 pp. (storia e civiltà, 
64), isBN 9788822005649
traduzione italiana di Un long Moyen Âge, 
Paris, tallandier, 2004, 258 pp., isBN 
284734179X, Recueil de textes pré-
cédemment publ. dans la revue «L’Hi-
stoire», 1980-2004
JaCques le GoFF, Il re nell’Occidente me-
dievale, traduzione di Renato Riccardi, 
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Roma – Bari, Laterza, 2006, 127 pp. (i 
Robinson. Letture), isBN 8842077720 
isBN 9788842077725
traduzione italiana di Le roi dans l’Occident 
médiéval contenuto in Héros du Moyen 
âge, le saint et le roi, Paris, gallimard, 
2004, 1318 pp., isBN 2070768449
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il re nell’Occidente 
medievale, traduzione di Renato Ric-
cardi, Roma – Bari, Laterza, 2006, 127 
pp. (economica Laterza, 465), isBN 
9788842086390
2007
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, Roma – Bari, La-
terza, 2007, 344 pp. (economica Laterza, 
447), isBN 9788842084563
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, milano, il giorna-
le, 2003, 344 pp. (Biblioteca storica, 17)
traduzione italiana di L’Europe est-elle 
née au Moyen Âge?, Paris, Éd. du seuil, 
2003, 341 pp. (faire l’europe), isBN 
202056341X
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, Roma – Bari, Later-
za, 2004, 344 pp. (fare l’europa), isBN 
8842072389
JaCques le GoFF, Il cielo sceso in terra. Le 
radici medievali dell’Europa, traduzione 
di francesco maiello, milano, mondoli-
bri, 2004, 339 pp., isBN 8022264737265
JaCques le GoFF, Il corpo nel Medioevo, in 
collaborazione con Nicolas truong, tra-
duzione di fausta cataldi Villari, Roma – 
Bari, Laterza, 2007, 188 pp. (economica 
Laterza, 416), isBN 9788842082293
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Il corpo nel Medioevo, in 
collaborazione con Nicolas truong, tra-
duzione di fausta cataldi Villari, Roma – 
Bari, Laterza, 2005, 188 pp. (i Robinson. 
Letture), isBN 8842072745
titolo originale: Une histoire du corps au 
Moyen Âge, avec Nicolas truong, Paris, 
Liana Levi, 2003, 196 pp. (Histoire), 
isBN 2867463238
JaCques le GoFF, Il corpo nel Medioevo, in 
collaborazione con Nicolas truong, tra-
duzione di fausta cataldi Villari, milano, 
mondolibri, 2005, 188 pp.
JaCques le GoFF, Gli intellettuali nel Me-
dioevo, a cura di claudio fiocchi, milano, 
einaudi scuola, 2007, 147 pp. (i libri da 
leggere), isBN 9788828609339
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Genio del Medioevo, 
traduzione di cesare giardini, milano, 
mondadori, 1959, 191 pp. (enciclopedia 
popolare mondadori)
traduzione italiana di Les intellectuels au 
Moyen Âge, Paris, Éditions du seuil, 
1957, 191 pp. (Le temps qui court, 3)
JaCques le GoFF, Gli intellettuali nel 
Medioevo, traduzione di cesare giardi-
ni, milano, mondadori, 1979, 173 pp. 
(Oscar saggi, 29), isBN 8804154012
daniela romaGnoli, Intervista a Jacques 
Le Goff sullo studio e l’insegnamento 
della storia medievale (ma non solo), in 
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Medioevo al tramonto? tavola rotonda, 
aula absidale di santa Lucia, università 
di Bologna, Bologna 18 ottobre 2005, a 
cura di Beatrice Borghi, ferrara, edisai, 
2007, isBN 9788895062297, pp. 13-19
JaCques le GoFF, Il Medioevo spiegato ai 
ragazzi, con la collaborazione di Jean-
Louis schlegel, traduzione di Renato 
Riccardi, Roma – Bari, Laterza, 2007, 
145 pp. (i Robinson. Letture), isBN 
9788842081630
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Le Moyen Âge expliqué aux enfants, avec 
[la collaboration de] Jean-Louis schlegel, 
Paris, Éd. du seuil, 2006, 140 pp. isBN 
2020888092
JaCques le GoFF, Prefazione, in Paolo 
Grossi, L’Europa del diritto, Roma – Bari, 
Laterza, 2007 (fare l’europa), isBN 
9788842084549
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione di 
aldo serafini, torino, einaudi, 2007, 812 
pp. (Piccola Biblioteca. N.s., 348), isBN 
9788806184315
altre edizioni:
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione di 
aldo serafini, torino, einaudi, 1996, 812 
pp. (Biblioteca di cultura storica, 215), 
isBN 8806127004 isBN 788806127008
traduzione italiana di JaCques le GoFF, 
Saint Louis, Paris, gallimard, 1996, 976 
pp. (Bibliothèque des histoires), isBN 
2070733696
JaCques le GoFF, San Luigi, traduzione 
di aldo serafini, torino, einaudi, 1999, 
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di. N.s., 460), isBN 9788806200664
altre edizioni:
JaCques le GoFF, Prefazione, in marC 
BloCh, Apologia della storia o Mestiere 
di storico, premessa di Étienne Bloch, 
traduzione di giuseppe gouthier, tori-
no, einaudi, 1998, 254 pp. (Biblioteca 
Storici e storici1032
einaudi, 33), isBN 8806146521 isBN 
9788806146528
traduzione italiana di marC BloCh, Apo-
logie pour l’histoire ou Métier d’historien, 
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Some of the major Italian medievalists analyse the aspects of the work of 
Jacques Le Goff which most influenced the historiographical culture of our country. 
Franco Cardini traces a precise profile, also rich in personal memories, of the French 
historian and his thought; Giacomo Todeschini investigates the issue of economic 
development in the Middles Ages and theoretical reflection which it gave rise in the 
historiography of Jacques Le Goff; Roberto Lambertini examines the role that the 
Franciscan ideology took in saint françois d’assise and in other essays by Le Goff; 
Pier Giorgio Sclippa finally cures the detailed Italian bibliography of the scientific 
contributions of the French master.
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